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/ qantaggf d e l l ’ u s o  d e j_  G a s
G L CINA Comodità semplificazione di servizio economia di spazio, re- 

lantà di funzionamento, migliore preparazione degli alimenti.
V antaggi insapesabili per gli impianti di grandi cucine. 11 Municipio di 

Genova le ha adottate per la refezione scolastica.
R ISC ALD AM EN TO  degli APPARTAMENTI - 11 gas è il combustibile ideale 
per il riscaldamento intermittente. Le stufe a gas sono isoli apparecchi che

permettono di elevare 
rapidamente ed econo
micamente la tempera
tura d’una camera. 
ILLUNINAZIONE - A 
intensità luminosa egua
le, il gas è attualmente 
la sorgente di luce più 
economica di qualunque 
altra. Con due centesimi 
a/fora, a Genova si può 
avere la luce di 50 can
dele. Le lampade inten
sive a gas danno centri 
luminosi aguali a quelli 
delle migliori lampade 
elettriche. Moltissimi 
negozi hanno in poco 
tempo adottate delle 
lampade intensive a 
fiamma rovesciata.

BAGNO - Un buon 
scaldabagno a gas dà 
sollecitamente l’acqua 
calda per un bagno.

STIRERIA - 1 labora
tori di stireria, con nu
merose lavoranti, hanno 
adottato il sostro ferro 
a gas con riscaldamento.

IMPIANTI GRATU
ITI - con contatore au
tomatico. L ’erogazione 
del gas affettuata per 
mezzo deU’introduzione

Ίί urn moneta da IO centesimi. Questo sistema è praticissimo per regolare il 
consumo e controllare la spesa giornaliera,

C alo riferi e cucine in fitto - Qualsiasi impianto si estingue con pagamento
• rate mensili

S o c ie tà  des GAS -  Depsito /ppaiecchi - Largo Via Roma Tel. 6



Stab. Tip. del SUCCESSO
Sono in vendita presso la nostra Amnnm· 

strazione.
Eneide, testo originale d’un reduce troja- 

no, illustrato da Fipinus da Modona. 
Legato con elegante copertina L. 4 .

0 Pappagallo de Moneghe di Nicolò Baci
galupo , illustrato da A. Craffona- 
ra L. 2.50

Guardando all’ avvenire di Carlo Malin- 
vemi L. 2.

La Città 'Marinara di Umberto Villa, illu
strata da P. Gamba L. 3.50 

Lo Casa di San Giorgio di Umberto Villa, 
illustrata da Aurelio Craffonara ed hn 
rico Carbone L. 3  

SloBticatlnl di Nicolò Bacigalupo, illustra 
to da Pipinus da Modona L. 1.50 

Poesie scelte di Nicolò Bacigalupo. legato 
con elegante copertina L. 1 .

0 canto da rumenta di N. Bacigalupo
O trionfo do sigaro di Gibi Erre

riuniti in elegante volume Cent. 50 
! tempi del signor Regina di A. Pescio, il

lusi. con finissime fotoincisioni Cent. 50

Lo Stabilimento riceve ordinazione di 
qualsivoglia lavoro tipografico a prezzi 
modicissimi.
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Nel Ministero Nazionale
PAOLO BOSELLI
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L'assunzione «ti · »1«· B«»s-*!ii al Go- 
Nt'Pno. in questa grand** ora tifila Pa
tria. ha suscitato vivo compiacimento 
in tutta la Penisola. *· la stampa ita
liana come quella ·1*Ί1** Nazioni alleate. 
Ita accolto e commentalo favorevolmen- 
t** il s “ntimen*o unanime del nostro 
Paese, che Λ-ede ne! Ligure illustre e 
venerando eletto Tutore -upremo delle 
l**alità e degli interessi italiani, il rap

presentante più nobile e puro delle virtù 
rhe daranno la vittoria alia Patria.

'*-ntirp e luminosa dottrina, 
forza costante di carattere, cortesia in
superata. l^ontà profonda inesausta, hau 
maritato a Paolo Possili rafTetio e l’am
mirazione di tutti "li Italiani, che gli
- * * ri* » grati d’aver preposto al ben meri
tato riposo il b**ne d^lla Nazione, met- 
!»*nilo>i con gagliardo fervore a capo 
Ή  Ministero che aoOgliendo uomini 
d ogm parlilo e d ogni t**rra. è verace 
-•spretione del no poh. nostro concorde 
n**i sacro proposito di vincere e di in
staurare nuova efà di fortuna e di "Io- 
ria a ll’l taJia.

Nessuno come il i>**cano <Je?l Parla
mento Italiano poteva dar tregua. con 
autori la e diiruiia. a deplorevoli com
petizioni. a basse voghe di miserabili 
irionfì personali: Paolo Rose]}j (chiamò 
partili e nomini all'alta e serena visio- 
n*· d*-l!a sublime ora storica eh*· volge, 
e tu lle  I»· idee *■ tulli i combattenti di 
oflrii -a hiera fecero propria l’idea del 
puro Patriota, e tutte le energie, varia*

mente rivolte, si sono fuse e muovono 
il grande scopo supremo.

Paolo Boselli. elio nei giorni ango- 
>(*hhì del dubbio, non esitò a procla
mare la neoessi là e la santità della 
guerra giusta, non si è limitato a pro- 
uunciare il consiglio storico, non ha 
rifuggilo dalle responsabilità; quando 
il Re foce appello a lui. come a Paci- 
fìcatore atteso, e maestro e guida de
irli uomini nuovi chiamati ai grandi 
•volili che maturano, il bianco Ministro 
d’altri tempi, il sereno Baiardo delia 
vita parlamentare italiana, lasciò la 
sua gloriosa tranquillità, e lutto canuto
o sorridente — conscio, non pavido, del 
greve pondo cui si sottometteva —  a- 
seese al Governo nella grande e terri- 
bile ora delle decisioni supreme.

Possa Paolo Roseli i dar presto alla 
Patria quella gloria e quella pace, alla 
conquista delle quali sono rivolte l ’a
nima e le armi d’ Italia,' possa questo 
gran Ligure in cui rifulge dalla prima 
giovinezza l’anima radiosa dell’All ighie- 
ri. in cui le virtù austere di nostra 
gente s’ingentiliscono nella costante 
bontà » 1**1 cuor nobilissimo, restar nella 
>loria immortale e benedetto coi fattori 
della unità politica e morale della Pa
tria; possa Paolo Rosei li —  merita- 

im-nle ila lunghi anni glorioso, per 
mirabili’ sapienza civile, per onestà e 
dignità di vita — coronare la sua me- 
raviglosa esistenza del lauro istesso do- 
' ulo alla Patria vittoriosa.
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FR A N C ES C O  RUFFIN1
Paolo Boselli u d i i  poteva scegliere 

«piale ministro della Pubblica Istruzio
ni1. personalità più degna di Francesco 
Huffmi. Il giurista insigne, lo storico 
profondo <* geniale che rivelò al popolo 
d'Italia tutto il pensiero, tutta l’anima, 
la vita intera e sincera di Camillo Ga
voni·. porta nel Ministero Nazionale il 
cu llo  de] grande Politico nostro, ed in- 
s i « * i u < * la più vasta e vivida sapienza, la 
più illuminata bontà, la cortesia del 
cuoi· nobile e gentile.

Francesco RuiTini ha lasciato in Ge
nova, nella cui Università fu Maestro 
insigne. ianazionali amici -e costanti 
ammiratori, che più del giurista emi
nente e dello storico ammirevole. J ’Uo-
iiio suscita sentimento di riverenza e di 
a fTetto.

Quale storico. Francesco RufTìni si 
manteneva nella buona e geniale Ira-di

zione italiana. quando troppi studiosi 
tedescheggiando —  gabellando la 

loro aridità per rigore scientifico, accu
mulavano esasperanti volumi di docu
menti —  cumuli di pietre, non edifici 

e parevano preferire quel loro uffi
cio di manovali al più arduo e degno 
«li ricostruttori.

Francesco Ruffmi nella sua splendida 
opera su h i giovinezza del Caule di Cn- 
vonr fonda i documenti nel pensiero, 
al rigore scientifico del ricercatore alien 
l’acume dedlo storico, l’eloquenza e la 
genialità dello scrittore, sì che il suo 
studio è modello del genere, opera im
peritura di storia e di lelleratura.

La L i a uria illustrata si compiace del
l'assunzione a!l potere di questo ifllu- 
slre studioso, che altamente ora rap
presela e guida l’inlelletlualilà ila- 
liana.

GIUSEPPE CANEPA
Nell’on. avv. Giuseppe Ganepa, de

purilo del I ° Collegio di Genova, teste 
assillilo al sotto-segrelariato doll’Agri- 
collnru. amici ed avversari riconoscono 
una dHte personalità più eminenti del 
Parlamenlo italiano, un rappresentante 
degnissimo per coltura, attività e retti- 
ludine. della nostra Liguria, di cui ha 
studiali» profondamente i più vitali pro
blemi. attivando benefiche energie a fa- 
\ore della nostra regione, troppo spesso 
trascurala dai poteri centrali, non sem
pre bene assistila neirambienfe legisla
tivo.

Nel Ministero Nazionale, presieduto 
dal più illustre Ligure, Giuseppe Ga- 
nepa porla il suo grande valore pra
tico; una riconosciuta equanimità, su
pcriore iid ogni restrizione di partito; 
un sentimento profondamente umano

che le aspre lotte politiche non hanno 
affievolito; una semplicità di modi che 
gli cattiva i cuori: una attività prodi
giosa; un buon senso d’opportunità il
luminato, sicuro.

Milite e condottiero di cento battaglie 
sociali, trionfatore molle volte per virtù 
personale, mai vanamente esultante del
la vittoria: capace come pochi di tramu
tare il nemico in deferente avversario, 
Giuseppe Canepa è uomo politico di 
prim’opdine, e la sua carriera non avrà 
certo fine al sollosegref a rial o dfdO’agri 
coltura.

Nell’ importantissimo ufficio, l’ ono
revole Ganepa può intanto far opera 
provvidenziale : egli non è uomo da im
pigliarsi nelle pastoie burocrafiche, da 
adagiarsi nella routine : uomo d’inizia- 
live, pronto a tutte le responsabilità,

t
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sii neramente pensoso dei bisogni degli 
umili. Giuseppe Canapa avrà cmv nuo
ve e benefiche pt>r il suo dicastero.

L attività del giovane avvocato di 
Diano Marina che nel 1X87, allorché il 
lerremolo aveva straziato la Liguria, 
In sua bella terra natale, già meritava 
plauso per le benemerenze acquistate 
in quell'ora tragica, è andata sempre 
più intensificandosi ed è giunto ora

laddove può recar frutti preziosi non 
alla sola Liguria, ma 9  tuffa l’Ilalia.

Vada a Giuseppe Ganepa, già illustre 
collega nostro, ora degno Rappresen
tante dell’attività e della rettitudine li
gure. nei supremi consigli, in questo 
solenne momento de'lla Patria, il sa
luto e l’augurio de ΪΜ Liguria Illustrata.

Am edeo Peecio



andava a Scuola
Il capitolo s‘w titolava veramente: 

Quando Boselli e Sbarbaro andavano a 
scuola, ma la figura deli in felice e ir
requieto professore savonese è triste, 
lontano, obliata, mentre rifulge di se
reno luce, riivo, alto e vittoriosa, nelle 
speranze della Patrio . quella di Paolo 
HoselH, suo concittadino e compagno ili 
stadi. Riproducendo col consenso del
l'autore. /’ interessante scritto di attua
lità, dal vecchio e ormai rarissimo L i
bro di Cronaca di Ferdinando Hesasco, 
al dna ma un poco modificato il titolo: 
restano i ricordi della vita scolastica di 
Paolo Itosela, e i primi saggi del suo 
valore, che uuiltt alle virtù dell'animo, 
doveva farne la pia lid ia e significativa 
personalità italiana del nostro tempo 
affaticalo e glorioso.

La prammatica vorrebbe <·1ι<· quando 
si Ita iln nomm;in·, agli esordi di un 
libri», un ministro di pubblica istru
zione, ciò avesse a l'arsi per lulit’altra 
cosa dio rimandarlo a scuola. Eppure 
è così ; io rimetto sulle panche degli 
Scolopi di Savona Paolo Boselli, ora 
ministro italiano per la pubblica istru
zione, e presumibilmente l’uomo il più 
istrutto d’Italia. F non è tanto per r i
andar sulle origini, sni primi passi del
l'attuale Consigliere della Corona, nel 
ramo sapienza, ch 'io  mi appiglio a que
sto soggetto, quanto nel rillellere sulla

stranezza del caso che volle contempo
raneamente nello stesso collegio , non 
elettorale, s’ intende, vari tipi, dispara
tissimi per indole od attitudine, e che. 
|N*r ragioni così diverse, dovevano un 
giorno menare sì alto rumore di sè.

Figurarsi dei condiscepoli, se non tul
li di classe, d’istituto, e buona parte 
convittori, che contemporaneamente si 
vedevano spezzare il pane delia sapien
za da quei reverendi padri: i quali certo, 
in materia scolastica, sapevano il fatto 
loro, ben più di molti pedagoghi d’og- 
gidì. Figurarsi, eond isoepodi, desiinatì 
un giorno a diventare, per cosi diverse 
ragioni, cogniti nel loro paese, e anche 
fuor di questo, coi nomi di Paolo Bo
selli. ora onorevole ed <*<ve11enza; Pie
tro Sbarbaro, anc-h'^so già onorevole, 
ma neirinoapacità delle proprie fun
zioni. per esser condannato dalla legge, 
e più die da questa, dalla ragione dei 
lenipi, a vedere il sol·· a quadrella. F 
poi, sempre fra i condiscepoli di uno 
stesso istillilo, i quattro Mareneo, tìgli 
tulli a GaHo Marenco. l’autore della 
Pia de Tolomei; l’un di essi oggi com^ 
meiudatore, aulore della Celeste e del 
l-'ulcouierc. e preside di liceo; l’altro, 
Fmilio. colonnello ed autori* a sua volta 
di varie applaudite produzioni, fra le 
quali i n i  Xicolò Machiavelli. Degli al- 
Iri due Marenco. Gaspare e («iacinto,
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non ho saputo più nulla, per quanto il 
primo quello che, alla scuola, pro
metteva meglio di sè.

Sulle scorte di quanto ine ne disse 
un giorno il bidello degli Scolopi di 
Savi>na, mullo erudito a sua volta, ci
terò inoltre fra questi condiscepoli, Ga- 
Mpare Bulla, o ra  noto  scrittore, poeta, 
enologo, e |M*r gli scolari odierni ancor 
più itolo professore di liceo, ultima
m en te  in n a lz a to  al grado di preside del 
nostro Andrea Doria.

Potrei ancora citare l’autore dell’0 /- 
mo e l'edera, e d’altri trenta, se non più, 
romanzi; citare l'operosissimo Jacopo 
V irgil io, direttore della Scuola Superio
re di Commercio in Genova.

E  poiché il nome di un Virgilio me 
ne richiama un altro, non dimenticherò 
che il nostro simbiotico tesoriere muni
cipale ed arguto traduttore in verna
colo i\e\YEneide di Virgilio Marone, 
cioè il oav. Nicolò Bacigaiupo, sedeva 
anch'egli Ira cotanto futuro senno.

Altro fra quei condiscepoli era Borea 
d'olmo, oggi gran cerimoniere di Cor- 
te, e allora in proun-ssa di diventare an
eli*· qualcosa in più di un cerimoniere, 
|Miìchè nella scuola «Li retorica erasi me
r ita lo  il grado di Primate dell’Accade- 
mia. Kd il primato nel collegio degli 
S co lo p i ,  era come chi dicesse oggidì 
uii deputato nel proprio collegio: gli si 
Hu-eva il ritratto j>er conto dell’istituto, 
ii«caricandosene un distinto dipintore; 
la quaAe ambila effìgie, andava appesa 
su quelle classiche pareti.

Anzi, di questi ritratti degli allievi 
eh»· meritarono il grado di primate ne 
debbono ancora essere tappezzate quelle 
sale. ?·

< >ra, venendo io a parlarvi partico
larmente di Paolo Boselli scolaro, se 
fo'ssi di quei tali che aspirano ari ot
tenere qualcosa dalla odierna eccel
lenza, dovrei dirvi, senz’altro, che in 
Paolo Boccili scolaro si vedeva e si sen
tiva lontano un miglio il predestinato; 
che tutto quanto fin d al fora egli di
ceva, faceva e sapeva era oro di cop

pella; che minacciava diventare pre- 
prio un grand’uomo.

Invece, vi dirò semplicemente, ch’egli 
era anzitutto un bel biondino; che il 
suo signor papà, un agiato notare sa
vonese, li» chiamava il pomin d’oro; 
ch’era, il Paolino, riccioluto come un 
amore; andava alla scuola sempre ac- 
cnralamenle vestilo, e a differenza della 
maggior parie dei condiscepoli, che vi 
ho nominato, era allievo esterno. Quan
to a studio, vi si dimostrava al certo 
potentemente inclinato.

Non c’era pericolo che alcun maestro 
avesse a rimproverare il Boselli per in
subordinazione. Nella delicatezza del fi
sico come in una certa timidità, Paolkio 
aveva non so che di femmineo. Era in
somma un docile e studioso aJunno, 
precisamente come nei Consigli della 
Corona, è oggi il più .docile e studioso 
ministro.

K Sbarbaro? mi chiederete, ricordan
do nel prigioniero di Sassari il dotto 
autore ili tanti scritti. Come discepolo 
degli Scolopi di Savona, lo Sbarbaro 
era indisciplinatissimo, e come stu
dioso lasciò per qualche tempo, molto, 
se non tutto, a desiderare. Ciò almeno 
ini ha riferito il prezioso bidello.

(Ili era maestro il padre Faa di bril
liti, fratello al Comandante morto a bis
sa. Caratteristiche del professore erano 
mi gran naso; una folla e lunga capi
gliatura, scendente fino alile spalle; una 
biblioteca di libri mai più tagliati; una 
dotta poltroneria, che lo faceva rifug
gire da ogni fatica, per poco ohe riu
scisse a schermirsene. Per esempio, egli, 
subodorato come buono, medioore o 
cattivo uno scolaro, lo conservava in
correggibilmente tale nel proprio con
cetto, e nel proprio memoriale, per tutto 
il restante dell anno scolastico, fino a 
dispensarsi di leggerne ulteriormente i 
lavori di compito. Cosicché, se u h  alun
no aveva, in principio d’anno, la for
tuna d'impressionare favorevolmente il 
professore in un dato lavoro, per tutto 
il resto dell’annata continuava a veder 
postillato il proprio compito con degli
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invariabili bene <*1 ottime. Se. vicever
sa, lo coglieva sventura d’essere con
traddistinto una volta negativamente, 
seguitava, nel criterio del professore, ad 
essere postillato hiasimevolmente fino 
alla consumazione.... dell'anno scola
stico. .

Quella consuetudine pedagogica do- 
vette certamente spiacere allo Sbarba
ro, tanto più ch’egli fu tra coloro che 
ebbero una volta tanto la disgrazia di 
essere segnati con biasimo. Egli faceva 
allora il corso di retorica.... che per me 
è come dire sanscrilto.

Gh’ei fosse indisciplinato ve l’ho già 
detto. Ne aveva studiata una barbina il 
Pietruceio. Proprio nell’ora della lezio
ne egli trovava modo di sgattaiolar dal
la scuoia; usciva all’aperto, andando a 
far capolino ad una inferriata, a pian
terreno, cui il maestro volgeva le spalle, 
e gl} alunni, naturalmente, avean di 
prospetto. Lo Sbarbaro, con gesti e 
smorfie, in cui intendeva parafrasare 
il professore, eccitava gli sghignazzi 
della scolaresca. Quindi era un frequen
te voltarsi del maestro verso l'inferria
ta: lo Sbarbaro era altrettanto pronto 
a scomparire, e il giuoco gli riuscì bene 
per molte volte.

Ma un dì, nel meglio d’uno di questi 
spettacoli alla scolaresca, il maestro, 
forse già messo in sull’avviso da (illai
dii· referendario, fu pronto per tempo 
a voltarsi, mentre lo Sbarbaro stava 
tuttora ghignando e gesticolando. Ve
derlo e decretarne la sua punizione fu 
tutt una. Quando lo Sbarbaro fu rien
trato nella scuola, il reverendo gliene 
disse di ogni risma. L ’altro insolenti: 
il maestro, rincarando la dose, finì col 
prendere, senz’ altro, jwr un braccio 
l’allievo infrenabile, per buttarlo fuori 
della scuola.

Allora avreste visto lo Sbarbaro, in 
una delle più solenni sfuriate. Paren
dogli che la parola gli riuscisse debole 
al labbro, a dir tutto (pianto aveva in 
/tectore contro il professore, lo tempe

stò di pugni, di graffiature: nè gli ri
sparmiò la sottana, che andò quasi a 
brandelli. Ma forza rimase a.U’aulorità : 
il ribelle fu cacciato, quindi definitiva
mente espulso dall’istituto.

Naturalmente, la famiglia s’adoprò 
successivamente per la riammissione. II 
padre, uomo profìcuamente dedito ad 
affari marittimi, potè ricondurre alla 
scuola il reo. Là Pietro Sbarbaro do
mandò ampie scuse al maestro, quindi 
alla scolaresca e riprese il suo posto 
chetamente.

Da quel giorno fu tutt’altro alunno. 
Quanto prima era disattento e indisci
plinato, diventò assiduo e docilissimo. 
Il maestro non ebbe più a fargli al
cuna reprimenda: nel l'osservanza de
gli orari era preciso, scrupoloso : i suoi 
temi inappuntabili; il suo studio in
defesso. A fine d’anno riuscì primo.

Nè basta ancora: la fama di pubblica 
gloria cominciava a roderlo. Neille va
i-ali»·. egli, il giovinetto, tenue pubbli
che conferenze su Dante, nè vi fece, 
data l’età dell’alunno, cattiva figura: 
tutt’altro. Però, convenitene, come con
ferenziere, quest’alunno di retorica era 
alquanto precoce.

Il resto degli studi si compiè jw*r lui 
ottimamente; certo, anche a suo riguar
do. la galleria dei più distinti allievi 
degli Seolopi deve tuttora serbarne qual
che effigiato ricordo.

Ciascuno a lor tempo, tutti questi 
notevoli allievi lasciarono chi la scuola 
e chi il convitto, per avviarsi a ben a l
tri destini. L ’uno sali fino agli estremi 
gradini della carriera scolastica; altri 
restò a mezza strada. Se il sogno giova
nile di Pietro Sbarbaro era di poter 
fare, per Pavveri ire, dei chiasso, vi riu 
scì, senza dubbio, anche più degli altri 
condiscepoli. Però, povero Sbarbaro, 
quale malaugurato chiasso per lui, ed 
ora, quale tenebroso silenzio 1 
· · · · · · · · · · · · «  · ·

Ferd inando R e t a ic o
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***
Sempre relativam ente all’epoca che mi 

d ie’ occasione di presentarvi corno con- 
dia*»poli tante notorietà della vita pub
b lica ixii^ma, mi tonni a proposito un 
fa v ico lo  pubblicato per cura del Reale 
Ikdletrio delle Sruole Pie «li Savona, nel 
1853, come prospetto ib-irii esami (inali e 
pi* efnkkzioni di q u e ll'u n o  4̂·*»Lit'ìLu**i.

Kra a!toni d ich ia ra ti»  Principe ι Ι'Ί Ι’Ac
cadem ia ( la  maggiore onorificenza che 
dall'istitu to  sii conferiva) il signor Paolo 
ho^-lli, alunno dell· seconda classe di 
litto rie  a.

I più distinti allievi, così esterni che con
vitto ri, produssero per quella solennità 
•«•okislica colla r*TÌla2 Ìon»* di loro con»|>o- 
n 1 meni 1, i sceltissimi fra i «φ:ι!ι trovatisi 
appunto pubhlieali net citato fascicolo.

.Nella Kara letteraria il Boselli emersi» con 
due composizioni poetiche, da lui medesimo 
recitate, cioè I j i  raduta dell’l mprra tl'fìrri-  
dente, <h1«*. t* il |x >1 imetn » À mula* mi tu.

Inoltre, lo Boselli, che allora do
veva sentirsi mllammalo dalle muse lin 
sopra 1 eapegli, produsse altri due tigli del 
«uo estro poetico, ci·** C a s rio d o ro , sonetto, 
*· Teodorico. ottave. Questi due lavori fu
rono però recitati da altri alunni, cioè il 
t ansiodoro dal convittore conte Giuseppe 
Radicati di Passerano. e il T e u d o riro  dal 
convittore niiiivhese Lui^i < >avotti, tiglio al 
\ ivente Gerolamo.

Nella itec«(a gara l'alunno premiato Pietro 
Sbarlwiro allora già in corrispondenza eoi 
<*uerrazzi) si prò»luceva colla recitazione di 
un proprio lavoro pw tiro , intitolato l'inltà  
e Barbarie.

Trovo  ancor nella nota tlegli alunni che 
megli*» emersen» con proprie composizioni 
uno scherzo in dialetto genovese intitolato 
/ barbari in Honia. L ’autore —  indovinatelo
in cento —  era il convittore Nicolò Bac.i- 
galupo, l'attuale nostro Tesoriere Civico, di 
cui appunto in questi giorni la tipografia 
Sordomuti ha pulddirato il libro /‘rote rima'. 
K’ tanto vero il detto semel nbbas semper 
abbas/ Il Bacigalupo stes-*»» recitò il proprio

lavoro, più si produsse recitando la canzone 
italiana Simmaco, composta dall’alunno con
vittore conte Gallo Trinità.

Nella nota degli alunni di retorica pre
miati « per superiorità d'hujegno » trovo 
ancora Pietro Sbarbaro. Tra i premiati « per 
superiorità d'ingegno » della prima classe 
ili grammatica liavvi il nome di Giuseppe 
tiiizo, d i v e n u t o  in seguilo ben noto giorna
lista democratico. Di questa classe venivano 
premiati aditesi il convittore marchese Cliu- 
como Asinari di Bemezzo e il convittore 
conte Giuseppe Asinari di San Marzano, che 
dev’essere l’attuale generale. In una classe 
inferiore, cioè la quarta elementare, figura 
tra i premiati [>er superiorità d’ingegno il 
conte Asinari Britannico di San Marzano, e 
fra i premiati per la lingua francese il conte 
Vsinari di San Mar/ano Ermolao. Abbiamo 
|h>ì fra i premiati per esercizi militari e 
scherma il marchese Asinari Giacomo di 
Bemezzo e il marchese Asinari Vittorio di 
Bemezzo. Come si vede, degli Asinari ce 
n era a bizelte in quel collegio!

Tra i meritevoli del grado di censori, cioft 
premiati per saviezza, trovo —  indovinatelo 
ancora in mille —  il convittore Nicolò Ba- 
rigalujkO. A veder fare ii savio l’autore del 
Pappagallo ile moneghcl Manco male die si 
buscò anche il premio per la lingua francese 
e la calligralia.

I lavori scolastici che i reverendi istitu
tori reputarono, fra lutili, degni di essere 
pubblicati nel fascicolo commemorante la 
premiazione, furono due, cioè 1 'Amalasu»ta 
di Paolo Boselili, e il Simm/ico del conte Paolo 
Trinità.

Ora io 11011 so proprio resistere, neH’anno 
•li grazia e giustizia 1891 (*) a riprodurre i) 
la\oro poetico del Boselli. ìm si potrebbe 
dire l ' ant i te s i  della poesia carducciana; ma 
dovete |mh· mente al fallo che Paolo ΒοββΜ 
era allora un alunno di retorica. Vi par 
poco, avere oggi, sott’oochi, un saggio essen
zialmente r e t o r i c o  deki'atlunle ministro per 
la pubblica istruzione?

Kccovi il documento:

K noi nel 19161
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AMALASUNTA
Polimefro composto e recitati) da PAObO BOSSbL·)

1.
Tu ilei creato, ο Λ mar, — uni ulti e vita.

Tu (lèsti in gentil cor 
D'inimemurato ben

Spcme infinita.
Mi chi te nutro in seti —  terga il suo pianta: 

Egli è felice appicn;
Λ hbia pure il sua dunl

L'amar più saniti. 
Gioia su questo suol —  maggior non trori; 

l)i>lec è spiegare il etti 
XeI suore pensici·

D 'affetti novi.
Ma guai se nel sentier —  lieto t'aspetta.

Un risa menzogner.
Che lenti i timi desir,

O giovinetta, 
tinai se in mezza ai sospir —  ehe il cor

diffonde.
S a l t a  i finti tlelir.
D'impero in rida e vii

l ir a  ma s 'a s c o n d e .
E  In p u r e ,  o g en til  —  tu a p r o v a  il sa i.  

O n d e f a u t o r e  il in il 
S c io lt o  in m esta ca n zon

L'estro infiammai.

Hello è la sera: a un mistico sorriso 
Sciti intonsi i I remolini i astri d'argento. 
S'inselvano le /iere, e (t i in provvisti 
Idee sul pili l'aiigeUo e tace il ceniti.
Dolce è in t/uell'ora sulla rupe assiso 
Siarsi fuggendo i rat nel firmamento,
E  colando sull'uli del pensiero
Abbracciar t i un sol guardo il montiti intero.

Λιιια rosi rogar faglia innocente 
Mentre le moire il cor diletta imago,
E  Ioni sorgi* a turbar l'aura tacente 
Che un lieve mormorio ilei viriti lago.
Tutta sorride alla non conscia mente,
E  tli gioie lontane è il cor presago;
Il co r  c lic  mitico anco alla cita, i g ua i  
D ella s v e n t u r a  1001 s o f fe r s e  m a i.

Λ inalasti ilio, pur giurane ancora.
Cresciuta ai rat d'un sorridente cielo.
Sogni illnilean ridenti al par d'aurora 
Unantia notte ripiega il bruno reio...,
Λ hi! fu rosa che presto si scolora.
E  presto alibalte il etipo in sullo stelo : 
Spaccerò i sogni, e sol resti) l ’affanno, 
che rapitlo succede al disinganno.
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l'inula volta, in mezz» all'inule, oscuro 
Srnza raggio ili luce animatrice:
Snolo ineguale, antiche, orribil mura 
Chiudati nei suoi terrari l'infelice : 
Temperata ni inartel della sventura 
La misera al Signor non maledire:
Muta, idd,assando le pupilli· ni suolo 
I l  riconta il'un di le aihloppia il duolo.

Pallido ruqgio della mesta lumi 
Languido ni fin nel carcere penétra;
Ma invanì tenta schiarar la colta brunii 
ttee la luce stessa si fa tetra;
E  sull'egra di Lei faccia s'aduna 
Che alzando gl’orrlii rassegnati all'etra. 
All'amico eh taror che il bujo rompe.
In fai fletti mestissimi prorampe:

c O caga Luna, e pur tuo riso viene 
.1 consolar il"un’infelice il pianto?
Tu degli astri minor fra le serene 
Danze t'aggiri, r in questo core affranto 
E  ri· ita la tua luce ignoto un brnr 
Che quasi trotini un sofferir cotanto.
Ah! vagar pei sentiri1 della speranza

gioia a me, ri,'ogni altra gioia avanza!

Ah delira il mio cor! —  Libera corri 
Le risplendenti vie del firmamento.
Hallo squalior d'un infelice abborri,
E  a le-i nascondi il disco tuo d’argento,
E  disdegnosa sulle meste torri 
\ irg lii la luce, or'io la morir srnto.
Fuggi, fuggi, c mi lascia a questo orrore. 
Luna rhr irrider trnli al mio dolore.

Xcu’qui infelice; e p>'r quei dì movea 
Tristr cometa pel sentier dei venti.
M lor rhr in,-ti traili tu io mi iTrdea 
\ mio donno sorgeano i tradimenti.
Se d'un follo, o Signor·’, «  te son rrn 
t'rniln r lu μηιιι. orribili i tonum ti,
C.hr me, ran a  d'ignobili ritorte,
Traggono od incorar l'ora di morte.

E  morir H figlio mio dura prrcosse,
Il figlio mio ch’emulator flngru 
Iti Crsare, dinanzi a cui si scosse 
L'orbe rhr avvinto in suo potrr tenea.
lo Ir xerborn ad alto fin; commosse 
Del suo fortr sentir U· fibre avrà,
E  nrl regno e urli'arm i a lui consorte 
F a r  l'Ita lia  sprrai felici· e fortr.

E i caildr, e. pur con lui cadi Ir il pensiero 
h i m lr r  questa terra, or grama c affranta. 
Alla glorio risorta rii all'impero 
itndr di sr destò fama cotanta.
Ed essa indarno il conto suo primiero 
ttra oagheggia e d, dolor s'ammanta, 
t'hr va gemendo io pur stanca e delusa 
.Selle tenebre della morte chiusa.
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Pianyi, pianai, o mio cu orr! lo fu i regina, 
lì me n ili me lo schiavo è sveni oralo .
Lo schiavo che delVAquUa lMtina 
Iteggea mi giorno col brami*» il colo c il foto. 
Iddio perdoni a te hi mio mina, 
lì il mio fronlo diadema, o Tendalo. 
Dimenticando clic calpesta io fui.
Pregherà jter tc semini· in grembo a Ini. »

I L

Bruna sorsi* la notte c sul lago 
Folla nebbia di densi vapori,
Clic d ell’astro notturno l’im ago 
lì ogni stella del ciclo velo

Spaventoso, fra incerti colori. 
Giganteggia l'oilialo casi elio.
Clic alla beila infelice l’avello  
Como tregua agli affanni segnò.

Qual lontano ru m o r si è destato.
Come voga ili remi, sull’onda?
Sento il suono del flutto solcata 
Che s’avanza e più cerio mi vien.

hi' un no ciglio... alla tacita sponda 
Giù lo porta doli'acqua la piena: 
tìgli è giunto: la ferrea catena 
Lo assccura sul molle terrea.

liceo un fido, ma picciolo stuolo,
Clio alla misera donna ch e  languì-, 
lì ogni speme ha sepolta nel dmdo.
Porla estremo tribulo di (è.

lì' uno stimi clic ioni cura il suo sangue. 
Perchè compie una nobile impresa, 
lì prepara vendetta all’offesa 
Salitili inosa il'un perfido re.

Il drappello ilei forti discese  
Con marziale fragore sul lido, 
lì un s i i o i i  d ’armi (lai colle s'intese 
Accostarsi ai discesi g u e r r ie r .

D'ambo parti locarono un grido.
Poi parlara in arcana favella ·.
D una face l'incerta fiammella  
Schiarò loro il dose rio sentior.

lì si lo n lo In bollò· a schiera,
Lonla Ionia con passo guardingo.
Una! lenii dalla fulva criniera.
Per l'ignoto cammino sen va.

Doro corri sul oidio sol ingoi 
Ahi sveni uni! alle spallo, dinante 
Un nomici... In suo cuore esultante 
Il suo crudo desiino ioni sa.

Orrenda tempesta dischiude l'acciaro 
Di lumia improvvisa su i forti infelici, 
lì' breve il terrore, che pronti al riparo 
Per foni lire iodi urne si fanno a pugnar.

Il cozzo dei farli sugl'olmi nemici.
La foiia, l'ardore clic lutti li struggi
L'orrendo bestemmie dell'alma ohe fuq<ie
Col sangue versalo, chi basta a narrarf
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Fuggite, o traiiiti! Tu forte guerriero 
Che a santa tenvme traesti tini gente.
Invano rivolgi l'ardito pensiero...
Desisti! L'inganno fu tardo l’amor.

Mei core profondo la fiamma più ardente 
Estingui; è delitto se inutil la morte,
L'n giorno, mutata d'Italia la sorte,
Ita lia avrà duopo del vostro valor.

IH.

I l  dì successe alla tremenda notte,
E  la regina sventurata appena 
Lieve sonno gustava. Oh fon 'e li’era 
Colla mente ai bei tlì di sua possanza 
(Juando di un figlio la beava il riso.
E  q u e l  figlio moria!... misera! allora 
Iti guesta terra al mal oprar non usa 
Seco trucca un Teoilato al soglio,
I n Teotlato che colà la chiuse.
Sognava i dì che giovinetta in core
I n sensi· non acca che di pietade
/V/* Toppresso infelice. —  Or niun di Lei 
l ’ ictad»' avriaì... dolce ed amaro insieme 
E ’ il sogno suo!

Sui caniini suonanti 
S i '(palanca la porta, ed Ermenfredo 
Itelln rocca il Signor ritto c'appare.
Et sogguardolla, e con un riso atroce 
Tutta negli occhi suoi l'alma trasfuse. 
Frattanto la ilarmente peritoti 
\perse i lumi a riguardar se un sogno

II carcere era pur.... ride le mura,
!.e catene, la porta... al limitare
Vale H fellon. - « Oh! chi m'invola a Lu i! > 

€ Chi a me t'invola? in man ini sei,
superba,

Cer cui mia padre estinto emide, trema! 
Invan colui che in Oriente impera 
Ti fca dimmi il'Italia, e la tutela 
Che n'in cacasti in can ti concedeva.
Fu chi stolto creile dalle mie mani.
Dall·ira mia sottrarti, e mal gli colse
I Iella ! arila pietà, clic in fuga cullo 
.1 stenla mi fuggiti. » —  « Chi? » -

t  HaUlovige. » — 
« Il mio feilcl, proruppe la piangente.
Tentò solcarmi?... Ah! sventurata meno 
Mi sento assai se fido ancor mi resta 
VeU’immensa sciagura un nobil core. »
<■ Forte e a te fido egli sia pur. ma è cinto! 
I l  cile grida, ttrsii tentino ancora.

Ma tenteranno incano. Amalasunta, 
la figlio dell'uccisa, io ti cimdanno! *
Xalla disse la misera: dal petto 
Emise un sartia gemito, e ricadile 
Sul sua giaciglio inani mata... Oh! come 
E ' bella in suo pallore! E  ancora fui 
l'n  cuor chiuso a pietà?... Ma del crudele 
E ’ pietra il cuore.



LA LIOURIA ILLUSTRA I A 253

Oh! si protenda uà reti)
Sulla scena (li morir: altri non dura 
Che un auiaw feroce a contempiarla.
Ma Dio sente le lacrime! ΛΙ suo Inaio 
Defili Λ mieli le porla eletta schiera,
/·,' il sani/ue della ciltima sul ra/io 
Versa dell'uccisore, e Iddio pronunzia 
Dall'ulto cielo aspra vendetta agli empi.

Al fin del suo dolore.
Più heUa nel martirio. 
Nel suo morir più bella 
Disparve al par di stella 
Che fosco orror celò.

Pari ad un fior che languida
* Abbassa il capo e muore,

I rai chinò la misera

Di sue virtù V imagine,
E  il nobil suo pensiero. 
Splenda at/li afflitti popoli. 
Di pairio amor foriero :

Nel pianto suo ravvivino 
La fede, e lo speranza; 
D'indomita costanza 
Sia scola il suo dolor.

Paolo Botelli
Principe deli Accade mi a

F. R

*

/



11 l 1 rec u rs( ) re sasî m 
— della  Vittoria

V*lla storia «Ji questo tempo nostro terri- 
l»iI»· c sublimo, ri*·» ricordi «Iella giusta guerra
• I Italia. a\rà hi'·»· per»‘UiO' il giorno di SttD 
<Giovanni Battista ’J i  (Giugno 1 i»16 — in 
cu» l’Eeorcit». nostro glorioso, «]i»i»«> titaniche 
pn*v»\ ,·μ >*· l'inenarrabile gioia di veder··
* il neniiro in i/io/eri/e u HUiterarr Ir nontrr 
ti/fri,·, / ri uniti) r/alla rneryirn  vfiintn nfjrn- 
x ira  «bnrli Italiani, in iziare il ripvujnm>mto * 
eh*· sogn·'» la catastrofe ili quella granfio of
fensiva austriaca. «la cui i barbari speravano 
voluttà «li atroci vendette.

Chi può ridire, a pochi giorni di distanza, 
il giubtto. la commozione di tutto il Popolo 
ita liano . allorché fu certezza per tulli che 
l'alta mente di Luigi Cadorna, Γ irresi siti bile 
valore dei nostri soldati, la serena f**d«· di 
ogni più umile gente, avevano avuto il ma
gnifico commovente successo?

Oh giorno di San Giovanni. l'nvursore 
\ero fjk»i giorni «JHIa suprema vittoria! f»e- 
nova palpiti» ίΓesultanza. con tutte le Sorelle 
Italiane. Γ;·νveniurato lunedi - 2·'» Giutfno 

alloirhe nelle prime ore del mattino 
giunsi· i| l¥>lletlino straordinario «li Luigi 
tadorna.

Hrr ».-<*♦· il Cronista. quel giorn·»:
« Il bollettino straordinario «1**! Co

mandi» Supremo col ipiale il g«*nerab· Ca
dorna annunciava il ripiegamento del ne
mico, la riconquista «ielle posizioni già «*·- 
capate dall'offensiva austriaca, produsse

ieri mali ina, a Genova, la più viva impres- 
sioin·, la pili profonda commozione.

« L'avanzala continua vigorosa e incal
zante » questa dora conclusione del Gene
ralissimo, rosi parco di parole, era com
mentata da tulli «oh compiacenza, con en
tusiasmo.

< Nessuno, anche nei giorni più aspri dehla 
minaccia austriaca, aveva mai dubitato della
I * i u sol lei* ita rivincita italiana, ma a questa 
inagiiidi‘a Γ«·«1ι·. a questa costanza ·* serenità 
gagliarda del popolo, il bollettino gioioso 
giunse «li conforto o di premio.

< In ogni ordino di cittadini unanime op
pa r: \ a la gioia per la buona novella; gioia 
latina — pura *· alta — non jatlanza e sfo^o 
«li ferocia barbarica!

« Con quanta ammira/.ioiie ed affetto si 
parlava ieri del nostro esercito, dei nostri 
eroici instancabili solidali! L'anima patriot
tica «li lienova >'illuminava n«*l volto dei suoi 
cittadini, nei \isi leggiadri dello ni*stre 
firmile geuUi.

« \pparvuro delle bandiere alle lhn*slre; 
ben presto Ca città fu tutta vivida «li trico
lori. s i » | | « >  la gran Iure del Giugno.

€ L'estate «li Giustizia ferveva nella spe
ranza dei cuori ».

Vada anche da queste mo<leste pagine, un 
-aiuti» riverente e eommosso a Luigi Cadorna 
«· a tutti i soldati d'Italia,
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LA BRIGATA LIGURIA

L a  “ B r i g a t a  G lo r io s a  „ 
s o l e n n e m e n t e  e n c o m ia t a

Il Comando del 24.” Corpo d’Armata ha 
emanato il seguente ordino dol giorno, nel 
quale viene solennemente rilevata la con
dotta magnifica della Brigata Ligu ria  Sul
l’Altipiano di Asiago:

A tutti i Comandi e reparti dipendenti dal 
Comando delle truppe dell’Altipiano —  L i 20 
Giugno 1916.

La Relazione del Comando della 23.a Di
visione, e informazioni pervenute a questo Co
mando mettono ancora in maggior rilievo il 
magnifico contegno tenuto in questi giorni dalle 
truppe della brigata < Liguria . >

Dopo aver provveduto con operosità instan- 
tabile a rafforzare le posizioni loro affidate, l 
bravi soldati del 157.° e 158." fanteria, egregia
mente guidati dai loro ufficiali, resistettero agli 
effetti del bombardamento avversario e respin
sero ripetuti Impetuosi attacchi pronunziati dal 
nemico, infliggendogli perdfce fortissime.

Indomiti nell’aspra lotta, non vollero abban
donare il loro posto, e reparti lungamente pro
vati si mantennero ferm i sul fronte, animati 
dalla nobile ambizione di vendicare I caduti 
e mantenere immacolata ed alta la reputazione 
m ilitare.

Con questo sentimento di profonda ricono
scenza per quanti lasciarono la vita sul campo, 
addito a ll’ammirazione di tutte le truppe da me 
dipendenti a titolo di esempio la condotta de
gli ufficiali, del graduati e del soldati della bri
gata L iguria .

A voi, Aeri m iliti della brigata gloriosa, giun

ga col mio plauso anche l’espressione della 
mia fede nei "ostri futuri successi. Accrescete 
il retaggio dei vostri fasti, guadagnate nuovi 
lauri alle vostre bandiere. Presto nuove forze 
verranno a rinsaldare le vostre fila. Trasfon
dete in esse il vostro vigore e il vostro spirito 
e tutto il calore degli animi vostri; fate che i 
nuovi commilitoni siano degni di noi e prepa
rateli alla vittoria per il Re, per la Patria e per 
l’onore delle armi italiane.

Il Tenente Generale comandante del Corpo 
d’Armata

F irm ato : SECCO.

Quest’ordine del giorno è stato trasmesso 
alle truppe valoroso della Brigata Liguria 
dal Comandante della Brigata, maggiore ge- 
nerale Papa, con quest'ordine del giorno del 
21 giugno 1916:

Ufficiali e soldati della Brinata Liguria!
Sono lieto di comunicare l’encomia che il 

Comando del Corno d’Armata si è degnato di 
accordare ai reggimenti della Brigata per la 
opera prestata nei giorni scorsi Sull’Altipiano.
Il valore, l’abnegazione e la tenacia vostri val
sero ad arrestare la valanga d’acciaio con la 
quale il nemico cercava di aprirsi la via por 
strripare nel piano. Le prove date devono ac
crescere la fede in noi stessi per prepararci a 
nuovi cimenti, alla vittoria.

- Λ  L. L. I.
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Ita easa natale
= d i  Giuseppe M azzini
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Lo diranno i ('etesii intemerato 
Apostolo ilei vero,
Mozzini in terra In rfiran le f/enji.

E. G e l e s i a .

E ’ hi casa fortunata! Le suo parali 
udirono primo i vagiti suoi, poi le pa- 
rolefle più dolci : papà, mainò. sani 
dell’uomo straordinario olio Genova 
diode al mondo. S Ira ordinario in 
quanto fu l'apostolo primo e più mag
giore dell’unità d’Italia, la quale falla 
grande e gloriosa deve essere Li terra 
sacra da cui partirà la formula amm ini
ziai rioc di una terza civiltà a'1 mondo.

Perchè conviene dirlo allo, ai giovani 
specia-lmonte: Mazzini fu un Grande 
Educatore e, quando lo condizioni civili
o politiche lo permetterà uno, le suo del
irine sparso negli scritti fìbsofìci ino
rali e in quelli lellerari, saranno oggetto 
di nuovi pazienti studi o di critica 
oneste o severa, no scalurirà un in- 
sieme di insegna inculi ili etica popo
lare che ha in so quanto può bastare 
por formare una dottrina completa re
golatrice dell’opera umana quaggiù in 
terra por conquistare una vita migliore 
al di là.

Im vita è missione. Ecco ila formula 
che definisce lo scopo della nostra vita.

E la. definizione compendia in sè tutto

un sistema di di>4trine educative del
l’anima umana!

Ma di questo parleremo con niente 
pacala in altri giorni, oggi parliamo 
della*casa di via LomcMini ove Mazzini 
nacque, o che ora. divenuta proprietà 
del Municipio, è monumento nazionale.

E ’ sognata col numero civico ‘21 : nu
mero storico negli annali del Disorgi- 
mento ilalico perchè riconta i prim i 
moli insurrezionali con Irò l'Austria.

E ’ una casa modesta: si entra in una 
satolla piuttosto buia, dalla quale si 
vede la cucina in cui certo non si po
tevano prepnra.ro pranzi luculliani, e 
svoltando a sinistra dopo una piccola 
camera senza finestre si accede |>er un 
breve corridoio alla sala grande 
grande per modo di dire! —

Da (piesta pei* una porla a sinistra si 
entra nella cambra nuziale ove Mazzini 
apri gli nechi alla luce del sole d’Ita lia , 
il 22 fri ugno 1X05.

E ’ una stanzetta rellangolare con una 
sola finestra prospiciente via Lmnel 
lini.

Felice Dagli ino regalò al Municipio 
i pochi o modesti mobili che l’adornano
o che sono ricordi del grande nostro 
concittadino. In aito della parete di 
fondo sopra il lettieiuolo è un finestrino 
che illumina un bugigattolo del piano
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superiore —  quel finestrino è il docu
mento materiale della autenticità della 
casa —  voglio dire, è quello che prova 
ch e  veramente in quella stanzetta, è 
nato Giuseppe Mazzini.

questa, una lapide con la scritta: « in 
questji casa nacque G. Mazzini il XX II 
(iiiiprno 1«805 ». Se non che alcuni di 
noi giovani soci del Circolo G. Mazzini 
chiedemmo a vecchi patrioti che fu-

Felice Dagnino nella sua villa Giuseppina.

fi come Io trascrivo dal mio volume: 
G e n o v a  n r i  t u o i  n w n n in rn f i ,  |mhbli- 
ivilo da S. Cbiappori nel 1913.

« Nel l’anno 1875. il Municipio volendo 
rerwfer»* omaggio alla memoria del 
Grande Educatore fece apporre sulla 
facciata della casa ri. 12 di rimpetto a

tono intimi della famiglia di Mazzini, 
s«* vervi mente era quella la casa ove il 
Grande aveva avuto i natali. Il dotlor 
Savignone e Carlotta Benetlini ci dis
serri die il Municipio aveva preso un 
granchio la casa natale di Mazzini 
era quella in faccia segnata col n. 2 1 .
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Un bel mattino sulla facciata <1 i questa 
casi appiccicammo un cartello con la 
sprilla : In (mesta casa nacque G. Maz
zini. 11 pubblico rise, il Municipio chiese

Vittorio Qictano Grasso.

laspiegazioni, fece ricerche —  tolse 
sua scritta rimase la nostra.

Il Circolo inlauto pensò a1! riscatto 
della storica casa. Si elesse un Comitato 
clic in poco Ionipo raccolse una somma 
bastevole per trattare l'acquisto col 
proprietario. Dato un buon acconto sul 
prozzo pattuito in 20,000 lire circa il 
Comitato diede lo sfratto all'inquilino 
Γιιιι sarto) oli<* vi abitava e prese pos
sesso della[(parlamento. Ma qui nacque 
un incidente : Knlrali de ri Irò la signora 
Curi olla lienei lini ricordò elio nella ca- 
mcra dove ΙΗ/φο nacque vi era, sulla 
parete di fondo in allo un finestrino.
Il fineslrino non ocra più! lo e i com
pianti: (irasso prof. Gaetano, autore 
del sepolcro di Mazzini a Stagliene, 
\j. Λ. Vassallo (( ia n r ln l in ), Giacomo 
Dall'L»rso, F. Ottone, G. R. Yeraazza, 
cercammo ansiosamente la finestra.

Nella sala grande accennata di

sopra vi è una scaletta interna dalla 
quale si accede a due cameruccie buie 
riceventi un po’ di luce dal cortile che 
inette a via Cairoti. Tastammo i muri 
picchiando col pugno e per caso uno 
di essi ci rispose con un rumore cupo 
ma lungo segno che dentro c’era vuoto. 
Porti della» nostra qualità di proprietari 
preso un grosso martello ci demmo ad 
abbattere quel muro. Fatto un largo 
buco vi penetrammo. Acceso un lume, 
mandammo lutti un grido di gioia: 
una inferriata murata si presentò ai 
nostri sguardi: col martello aprimmo 
uno squarcio, guardammo fuori: era 
la camera nuziale dei genitori di (liu- 
seppe Mazzini.

K u rek a ! Avevam o trovalo, quelito che 
si cercava, la certezza che quella era 
\era i i i' ί  i le la casa dove G iuseppe Maz-

Giacoino Dall'Orso.

zi ni aprì gli ocelli alla luce della pa
iria italiana alla quale consacrò per 
tutta la vita il suo genio eletto, il nobi
lissimo suo cuore! »

Giacom o C arbone

______ ________



PER LA PATRIA
Egli è giovane e belli» c biondo, biondo, 

e sono pii ordii del color del mare:
• li«*** alla rriainina: « me ne voglio andare, 
ha chiamato la Patria ed io rispondo.

Lii Patria grirhi: o figli, se gagliardo 
avete il tirarci" e generoso il core, 
venile là ove si pugna e muore, 
alto portando il Iricolor stendardo. »

K ta mamma, clic vede il suo piccino 
tutto mutato per la fiamma ond'arde, 
sul capo biondn. die le sta vicino
stende tremanti le sue mani tarde, 
e sussurra: « Egli è buon sangue italiano » * 
mentre il volt-» le irriga un pianto umano.

Mamma, è silenzio intorno e tutto tace, 
fan Tatto son. che quasi tocco il cielo, 
stende su noi la nebbia un denso velo 
od ho nel cuore un’ inusata pace.



LA LIQ UKIA  ILLUSTRATA

Vegliano i nostri a guardia, io ti scrivo, 
siamo nel cavo della nuda roccia, 
a questa pace il pensìer mio ti associa, 
quest''istanti di tregua con te vivo.

Ieri In» trovato fra la neve un fiore, 
coinè la neve immacolato e bianco, 
c 1’ lio messo, tra un l'oglio, sul mio more.
Se Ionio, mamma, pregherò al tuo fianco
prono all’altare della nostra Pieve,
ove avrò appeso in volo il « fior di neve. >

Ma se non torno, e sulla roccia dura 
cadrò colpito da nemica bomba, 
deh! non mi tolga tua pietosa cura 
a questa bella mia superba tomba.

Lascia eli1 io posi sulle eccelse cime 
che il puro sangue dell’ Italia arrossa, 
dove combatte con ardor sublime 
il soldato d’ Italia alla riscossa!

K. vieni mamma, quando Italia tutta 
canterà Γ inno della sua vittoria, 
quando più bella per la nuova gloria
avrà l’empia coorte viola e distrutta.
Allora sali questa vetta audace 
ed implora il Signor per la mia pace.

Egidia P attin e
A// Spezia, Febbraio lOlfi.

—



L’ " Entella . visto dal Ponte della Maddalena.

be Cave di Ardesia, detta Pietra di Lasagna
I monti sopra lavagna, cospicuo 

lw»rgr> distant*· «lue migliti da Chiavari 
*· 30 da (innova, sono formati quasi 
interamente d’argilla 9chistosa, e seri 
c a v a n o  1*· migliori ardesie che forse si 
m i toscano pel servigio esterno ed in- 
h-rno dell*' ras#*. Quest’ardesia tegolare 
«■ n o ta  col nome di Pietra o Chiappa di 
Lavagna.

Quasi tutta la Liguria marittima ha 
1*· abitazioni ricoperta con lastra sottili 
di pi»·Ira di Lavagna, dette « abbaini. >

Ks.se fallili) 1111 ; i copertura leggiera, 
si «la, impermeabile all’acqua, vitto
riosi! de’ peli. Per l'effetto di questa co
pertura i letti ligustici, sì de’ grandi 
palagi signoriti che de’ rurali tuguri, 
precipitano l’aspetto di un piano molto 
inclinato, del color della cenere, e liscio, 
se non in (pianto jk*I lineare sovrappo- 
nimento del lembo superiore d’una 
lastra al lembo inferiore dell’altra ne 
risultano regolari scaglioricirii di pochi 
millimetri.
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Don le lastre di Lavagna si rivestono 
le mura più esposte alla tramontana, 
alle pioggie, ed all’umido; si fanno i 
battuti, i pavimenti, si coprono i gradi, 
s’ ammantano le pareti de’ serbatoi 
d’olio, ecc. La pietra di Lavagna è in 
somma di sì generale e profittevole uso 
eh’essu forma nella Liguria essenzialis
simo materiale deli’arehihd tura; ih! è 
nel tempo 9 tesso non die pregevoli ramo 
di esortazione in contrade straniere.

La descrizione delle cave di quest’ar
desia d<*ì quindi riuscirvi gradevole. Io 
la collegllerò col ritratto <lei paese al
l'intorno, racchiudendo il tutto nel rac
cendo della scorsa che feei tulle cave in 
compagnia d’un mio coltissimo amico.

Allo spuntar del giorno prendemmo 
le mosse da Ghiavari. La piacevolissima 
selva che dal pubblico passeggio della 
cil-la va sino aH’Entella, 0 si prolunga 
sulle su<» rive, consola di fresche ombre 
la strada e pare che invili l’a fiaticelo 
peregrino a riposare sollo il loro co
perchio. I raggi del sole nascente ne 
facevano più splendere il vente. E ’ l’o
spizio degli usignoli, poco frequenti 
nelle spiaggie marine. Essi pel doppio 
rivagg io  del fiume manifestano con 
dolce canlamento i loro amori.

Entella è il nome che l’antico Tolo
meo e i moderni geografi danno alla 
fiumana che parte Ghiavari da Lava
gna. Volgarmente la chiamano il La- 
vagnaro o il fiume di Lavagna da quel 
borgo vicino. Dante le dà l’epiteto che 
le si addice in quo’ versi da lui posti 
in bocca ad Adriano V, de’ Fieschi, 
conti di Lavagna,

In/m Si est ri e Chi averi s’adima 
I na fiumana bella, c del suo nome 
Lo litol dei mio sangue fa sua cima.
E ’ formata TEnlel'la, poche miglia 

sopra la sua fo<>e, dall’unione di tre 
torrenti che cadono dalle valli *di Pon- 
lamabuona, di Sturla, e di Graveglia (1).

(1) Prendendo, conio alcuni fanno, l'o ri
gine (leirEntolla, da quella del torrente che 
corre per la valle di Fontanabuona, od è 
anello detto di Lavagna, s’hanno a porro lo 
sue funii neirAppennino tra barbagli e Hoc—

L ’aocavalcia sulla strada maestra un 
ponte in legno, fatto dall’ingegnere 
francese Lefebre: ponte architettato con 
sì boM’jirte che nella scuola Politecnica 
di Parigi il suo disegno veniva dato 
agli alunni per modello delle cosini - 
zioni di questo genere.

Senza valicarlo andammo su |«*r la 
destra riva dell’Enlel'Ia, seguitando un 
sei il ieri 1 ombreggia to di pioppi e di 
ontani, ed allegrato dall suono delle 
acque correnti. Esso ci condusse al 
vecchio ponte dello ili S. Maddalena o 
ili Mare, fatto già innalzare dalla ge
nerosità di un Ugo ne Fie-soo, e che in 
distanza di circa un miglio fa gentil 
prospettiva al moderno.

Passalo questo ponte ci si fece in
nanzi una chiesa, sulla cui porta è di
pinta una gigantesca Madonna ohe solto 
il misericordioso suo manto ricovera 
una folla schiera d’uomini a destra, ed 
una non meno folta di donne a sinistra. 
K' un dipinto assai aulico, in cui m ol
lissime teste hanno grazia.

Più olire si leva con rozza magnifi
cenza (la basilica di S. Salvatore. L 'i
scrizione latina collocata sotto l afiresco 
(die sovrasta alla porla maggiore, c’in
segna che « Papa Innocenzo IV de’ 
«•olili di Lavagna fondò questa Basi- 
lievi, ed il cardinale OMobono, suo ni
pote, la condusse a buon termine l'anno 
1252 » (1).

Questo car(tinaie Otlobono Fiesco è 
quel desso che col nome di Adriano V 
tenne ρ<τ soli quaranta giorni la cat
tedra di S. Pie!r*o, laonde <*osì canili di
liii la divina Commedia:

catagliata. Quella più meridionale «’* poco 
distante da una dolio fonti del Hisagno. 
L ’Entella, cosi risguardata, ha circa 25 
miglia di corso.

i l )  « Mentre Itraocenzio fece dimora in 
Genova (12 4-4) dovendo porsi in cammino 
per la Francia, ordinò che si edificasse nel 
contado di Lavagna la chiesa di 8. Sa lva 
tore... La medesima col suo proposito e ca
nonici volle elio fossero imìnedialamento 
sottoposti alla Sode Apostolica ». Genealogia 
della famiglia Scortia.



C A V A G N A
Basilica di San Salvatore.



— ^

LA LIGURIA  ILLUSTRATA 265

l 'n mese o paro più provai io coinè 
Pesa il t/ran manto o chi dal fondo

(il yiiarda.

Racconta il Castagnola che il cardi
nale (H loho iio  compose quella iscri
zione egli stesso, <* si lece dipyigerv in 
ubilo cardinalizio neH’alTresfu sopra 
l'iscrizione, mine in fallo si vede, e 
finalmente che anche la chiesa già

viene avvertita dagli scrittori d’archi- 
lellnra. Insigne monumento delle arti 
nel dugenio, la basilica di S. Salvatore 
avrebbe meritato un posto nella grande 
ma definitiva opera del D’Agincour!.

Uuasi ili contro a questo solenne e li- 
lizio si osservano inerti grandiosi archi 
con gli aiN*biv«*11i ornati, ora fatti so
stegni di eas·* volgari e fuor di dubbio 
avanzi di un antico palagio <V’ 
Fiosdii 1̂).

Alla foce dell’ " Enlclla

mentovata iu capo al fronte, è fonda
zione di papa Innocenzo IV (2 ). Laonde 
avremmo uno cortamente e forse anche 
due dipinti a fresco appartenenti alla 
metà del secolo decimoterzo, cosa note
volissima per l'istoria dell’arte.

La basilica di S. Salvatore ha gli 
archi di terzo acuto; è rivestita, anche 
neW’interno, di marmi bianchi e di 
pietra di Lavagna a fasce alternate, e 
nel luogo ove nelle moderne chiese 
s'innalza la cupola, sorge in essa un 
enorme cam panilesingolarità che in 
pochissime chiese e tulle di quel secolo

lv fama che il luogo di S. Salvatore, 
ora si addentro terra, fosse anlichis- 
si ma mente porto o spiaggia di mare, 
benché non ne rimanga vestii già. Le 
grandi alluvioni deU’Kntella mostrano 
probabile il fatto; ed il nome di ponte 
di Mare lullor dato al ponte di S. Mad
dalena. benché ora discosto oltre a buon

(2) Castagnola, op. cìt. sopra. Innocenzo 
IV fu il primo dir* diede il manto rosso ai 
Cardinali.

I A questi avanzi forse alludeva Hor- 
nardo Ferrari ove dire: «. Viso sexcenti 
passus a mari super oppidum Lavaniai·. quo 
se paure plerius extenditur, intra veteres 
ruinas inulta ani huc monti monta magnili- 
centiae et pietatis Irmocentii IN', atque alio
rum Comilum visuntur, quae ali ipsis in 
don, iis haberentur ».



miglio dal lido, aggiunge peso alla (ra
di zionaie memoria. (4)

Visitala la basilica, poggiammo al 
morite. Ne discendevano stuoli di donne, 
portanti lastre d’ardesia sul capo. E  
sopra le lastre avevano la rocca ed il 
fuso, perchè filano nell’andar alle cave, 
Illuni» appena deposto il carico; un 
stilo momento di ozio lor parrebbe un 
d-litlo. Unisti» trasporto dalle cave ai 
magazzini dedU* lustri* in Lavagna esse 
fan n o la mattirra ** la  sera, attendendo 
nel resto del giorno alle faccende caim- 
ji-sfri o domestichi*. Non minore di 7 
<*J 8  nibbi è il peso ch’esse reggono 
sulla colonna vertebrale. I portatori 
>i>n»i in meli numero delle portatrici, 
ma sostengono pure sul capo assai più 
gravi pesi; e pmv clic cerchino Tequi- 
librio coi passi ulTrellati quasi a modo 
di corsa.

La cava a cui pervenimmo è della 
l;l»ia|»pajone dall· immensa sua vastita 
i· dall'inesausta miniera. Innanzi alla 
sua InMca stanno ammonticchiati al-
l allczza di un palazzo i rottami del
l'ardesia Iratti fuori della cava, e di
sutili. II terreno che ricopre le chiap- 
paje è coltivato a vili ed ulivi, i^)

L ingresso del (Jhiappujone co^ri-

2o6 LA LIOUK1A

l t>i stesso raccontasi ili una Badia iti 
s. Salvator*· in Ispagna. Ecco ίϊ passo del 
K**joo: « Getta il mare nel tumulto «ielle 
mule mollo stagno ed arena alle spiaggie; 
donde il mare si è ritira lo  per molto tratto 
il eh*· si vede chiaramente in alcune parti 
•laidi antichi term ini. Nel nostro monastero 
di s Salvatore di Castellana nel Principato 
di \*turies vi sono evidenti testimoni che 
colà approdarono i vascelli, ed in oggi più 
di due leghe abbasso si fermano ». Teatro 
Critico.

Chiappe qui son denominate ‘le lastre 
•li pietra di Lavagna. Chiappala ne signi-' 
fica la cava. Chiappajone, cava grande, 
haute eh·' aveva visitato la Liguria, e che 
<p**sso ne tbvisa i lui>ghi, forse qui prese il 
vocabolo chiappa in significato assoluto di 
pietra, ove dice:
Po te vani su montar di chiappa tu chiappa

sponde all’interna sua ampiezza. Noi 
pigliammo a girarne i ciechi anditi con 
la scorta di due guide, e muniti cia
scuno di un lumicino. Il cammino n’è 
disagevole sopra continui frantumi di 
chiappe; stillanti sono le pareti de’ 
corridoi. In capo a 300 passi troppo 
angusto si fece il varco. Le guide vi 
misero dentro il capo, e con forte ed 
allungala voce chiamarono gli operai 
che lavoravano 5  o 0 0 0  passi più ad- 
dentro. Due di costoro, dopo lungo 
spazio di tempo, sbucarono da quel 
cupo forame, e pareano le ombre che 
!a maga di Endor iacea comparire al 
re d’Israele. Essi ci condussero in un 
salone non minore in grandezza della 
famosa Loggia de’ Banchi. Ed assai la 
vincerebbe in altezza, se del continuo 
non (-innalzassero il pavimento per la
vorare intorno alla volta. ( 1 )

(ìli operai si diedero allora a dispic
care un gran masso nel cielo della sala.
Il che ottennero assai facilmente col 
percuotere verticalmente intorno alla 
periferia del masso co’ loro picconi e 
farvi un intaglio; in cima al quale 
continuarono a battere ma con colpi 
orizzontali; nò guari andò che staccossi 
il masso tulio ad un tratto, come senza 
fatica, e cadde sopra gli strati di rot
tami a bella posta alzati per addolcirne 
la caduta.

Di sì fatti massi essi ne spiccano de’ 
si larghi da farne, spaccandoli in lastre, 
un pavimento di un sol pezzo por una 
camera molto spaziosa. Ma l’uso è di 
fenderli in lastre delle misure usate in 
conini t c ìo , nè queste mai eccedono in 
lunghezza metri 1,75, in larghezza 
metri 1,50.

La maniera di fendere il masso in 
lastre di varia, sottigliezza e perfino di 
k millimetri, è parimente curiosa, ma

ILLUSTRATA

I, Il Franzoni parla «li una cava in cui 
il vuoto è lungo 500 palmi genovesi, largo 
300. Iiella Pietra detta Lavagna, Memoria, 
Roma 1820. Esso avrebbe «Ji sola larghezza 
quanto ha di lunghezza il duomo di Genova.
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ci piacque vederne l’esperimento fuori 
«li quella tetra caverna (1 ).

Kssi adoperano una specie di scar- 
I» Ilo piatto a guisa di cuneo, che suc- 
cessivannente applicano a tutto il con
torno della pietra, gentilmente battendo 
con nn martello sopra la costa non 
agn/za dello strumento. In brevissimo 
spazio di tempo la pietra si risente, 
come essi dicono. e spaccasi interamente 
per la sua grossezza ad un tratto (2 ).

Lo smercio principale di queste ar
desie si fa nella Liguria; ma ne man
dano anche a Napoli, in Toscana, a 
(libilterra, in Portogallo, in Francia, 
in Coreica, in Sardegna, a Trieste, in 
(Messa. 11 loro scavamento mette in 
giro da 400 mila lire ogni anno; il che

I II mercurio, nelle cave <li Lavagna, 
si sosLiene invariabilmente a 10” 5 sopra '■< 
lermomelro «li i{. Soltanto nelle cave più
• li 100 piedi profonde esso cala a ΙΟ" sopra 

nè più discende. Onesta temperatura 
sembra inolio fredda a d ii internasi nelle 
biappaje riscaldato dal sole e dalla fatica

del salir 
dalle guidi

'erta. Però giova 
il mantello.

farsi portare

(2) Da questo modo di fender le e 
sembra venuta la voce sebiappare.

fa ben popolato e pieno di vita questo 
distretto. (1 )

1 lavoranti nelle cave invecchiano 
anzi tempo, o per la polvere ardesiaca 
che aspirando assorbiscono, o per la 
privazione della luce solare in cui pas
sano i giorni, o per l’aria umida del 
sotterraneo, o meglio per l’effetto di 
Itili * queste cagioni insieme accolte. l)i 
rado essi giungono ai sessaut'unni, e 
muoiono per lo più idropici. In questa 
guisa lo scavo delle viscere della terra 
riesce sempre, ove più ove meno fu
nesti* a lla  salute degli uomini. Perciò 
i Latini chiamavano i baratri, sacri alla 
regina del Tartaro. (2)

D avide Berto lo tto

lappe

(1 Tre quarti del prodotto in denaro 
vanno per le spese degli scalpellini, de* 
portatori, d<·' maga//in ieri. ecc. I padroni 
delle cave ne ritraggono l'altra quarta parte, 
ch'equivale al prodotto della vendita a l
l'estero. Il peso deH'ardesia annualmente 
scavala, può valutarsi Κκι.οοο chilogrammi. 
Si è fallo il computo che per 4000 anni 
almeno vi sia materia da estrarre in Minile 
quantità. Di fallo la pendice del monte San 
(iiaconio verso il mare è tutta composta di 
quest'ardesia da capo a tondo.

2 l'er lo sfato igienico degli operai nelle 
cave di Lavagna vedi la Memoria sopra 
queste Ardesie di C«. \. Mongiardini negli 
Alti dell Accad. Inij*. di (ieil. T. III.

San Salvatore di I a vaglia — Antico Palazzo dei Zieschi.



N otte
A l p i n a  ,

R a c c o n to  di G u erra

filin i sollo ΓιΐΓφία, che veniva giù 
tl>'i olire In* ore senza tregua. bagnali 
flin» all'ossa, euri lo zaino ohe piegava 
li· loro 'lanche* spalle* con gli occhi 
sjkmiIì i hi I sonno, stretti. addossati gli 
uni agli .illri. i soldati ili una lerza corn- 
|ragnia «li alpini, al fendevano il tenente 
d io  d»>v»*va fiortare l'ordine di avanza
mento.

Faceva teinjiesla. l Mire la trincea, che

era baluardo ai miseri, tremanti corpi 
•l*‘i soldati, lontano, rombava cupo ΓΤ- 
soiizr». Ha indie di venlo si abbattevano 
fililo alte piante di una macchia con 
impeto rabbioso, e mugolavano intorno,
* sibilavano, tre le fessure delle alle 
trincee.

I soldati, al lume improvviso dei 
lampi, vedevano torcersi ^li alberi come 
Fossero presi da convulsioni. 1 fulmini
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radevano a dipoi p.-issi di distanza.
Coperti di fango, tremali li di freddo, 

i soldati stavano immobili, muti, con 
gli occhi aperti e fìssi: le loro anime 
vagavano lontano, come perdute -dietro 
a vane lusinghe di sogno, e non senti
vano l’acqua ohe veniva giù rabbiosa, 
quasi contenta di abbattersi sui loro 
deboli corpi; e pareva non avvertissero 
la tempesta che schiantava gli alberi e 
faceva mugghiare l’Isonzo.

Da tre ore no/n si scambiavano pa
rola: immobili, irrigiditi sotto-l’uraga
no, essi si sarebbero presi per cadaveri, 
se qualcuno, a tratti, non avesse chie
sto aiuto al compagno, abbandonandosi 
svenuto sotto l’acqua.

• ·

Ora che il vento tace —  disse a un 
tratto il capitano balzando fuori dalla 
trincea e tendendo l’orecchio —  sento 
un rumore leggiero di passi qui a si
nistra....

Infatti dopo pochi minuti di attesa, 
una figura alta si rizzò da terra dinanzi- φ
al capila.no. Era’ un giovane lenente.

Porlo l'ordine, capitano —  disse 
egli mettendosi rispettosamente sul-
I allenii. Si vuole dai suoi soldati 
una prova di coraggio e di abnegazione. 
Occorre far saltare, con i tubi di nitro
glicerina. i posti avanzali austriaci ad 
esl. e domani, all’alba, occupare quindi 
le trincee.

I li silenzio seguì le parole del gio
vane lenente. Il temporale declinava.

- I n volontario della morte si fac
cia avanti disse il capitano con voce 
soffocala.

Alcuni soldati si offrirono.
II capitano li fissò a lungo.

Sapete che andate i m o t i l r o  alla
morie quasi certa? —  disse poi nd alta
v i i-ce.

Si. signor capitano; ma siamo 
qui per fare il nostro dovere!

Bravi ; ma siete in troppi: ne o c 

corre uno solo, di voi....
Allora si fece avanti un giovane |i(ls- 

so e tarchiato, lutto curvo sotto il peso 
dello zaino.

Io. signor capitano. Vado io!...
—  Bravo! Chi sei?

Malleuooi Francesco .li Castel la
ro are....

Bravo! Sai bene cosa vai a<i af
frontare?

— La morte, signor capitano. Ma non 
ho paura....

Sei disposto a cimeli lare la tua 
vita? chiese ancora più forte il es
pilano.

Ci uro sulla Madonna santissima 
ohe farò il mio dovere!....

-* Bravo!
I snidali si schierarono; e il capitano 

delle le istruzioni al Malli-ucci, (die 
parli.

II temporale declinava, e nel silenzio 
a traili. Ira un rombo e l’altro di tuono, 
e tra una raffica e l’altra di vento, i 
snidali tendevano l’orecchio. |u-r segui
re i passi del compagno.

Il cammino elle doveva percorrere per 
arrivare alle posizioni austriache era 
lungo.

Il capilano ordinò ili abbandonare la 
trincea e di avanzare. \ndando innanzi, 
i soldati si figuravano il viaggio del 
compagno.

Vveva traversato la macchia, una cin 
quantina di metri.... ora andava por un 
trailo in pendio, carponi... poi, ancora 
una macchia, una cinquantina di metri
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fra .sambuchi e canne, frusciatiti solfo 
il vento__

I cuori «lei giovani palpitavano piò 
forte, seguendolo col pensiero....

Ed ecco che egìi arriva dinanzi alla 
posizione austriaca, irfa di trincee mi
nale. di reticolali, dove si incontra una 
morte diabolica.... ancora un istante.... 
poi lo scoppio!....

Avanzavano in silenzio, carponi: la 
notte declinava e il temporale andava 
morendo oltre il fiume. Man mano che 
avanzavano la loro attesa si faceva 
sempre più ang«>sciosa. e il loro cuore 
batteva fino a spezzarsi.

E a un tratto uno scoppio formida
bile si udì. e si ripercosse torno torno 
senza fine, e parve fermasse il corso del 
fiume e arrestasse lo scroscio dell’ac- 
qna, e calmasse il sibilo del vento, e 
sorprendesse la nolle. che, fattasi silen
ziosa, s'immerse come in un tragico, 
estatico  stupore.

I soldati, pallidi e muti, guardarono 
il capitano: egli sorrise e passandosi 
una mano sulla fronte, come volesse 
scacciarvi un pensiero molesto, ordino 
a mezza voce di andare innanzi.

Andarono. Il freddo, cessata la piog
gia. -a faceva sempre più intenso mano 
mano che i biancori dell’alba comin
ciavano a rischiarare la parte orientale 
del cielo. Lunghi vapori violetti sali
v an o  dall’ Isonzo.

(Hi alpini p a ssa ro n o  u na macchia «*d 
e n tra ro n o  nell’altra.

II capitano ordinò a un fratto di so
stare.

— Quanto ci vorrà per il.....  ritorno,
signor capifano? gli chiese il lenente 
Pascucci, accostandosi.

—  Non certo meno dell'andata... — 
rispose il «capitano.

In cammino! —  ordinò poi.
Di nuovo i soldati ripresero l’andare 

in silenzio: dalla parie orientale il cielo 
era divenuto tuffo azzurro, di un az
zurro bianchiccio e velato che armun- 
cirtva l’alba pura di una bella giornata.

— Odo.... odo un rumore come di 
passi, signor capitano fece il tenente 
Pascucci mettendosi in ascolto.

— Ohe dite mai?...
Si. odo un passo.... se accosta l’o- 

reccliio in terra.... lo udrà anche lei....
Il capitano si mise in ascolto.

Vi siete sbaglialo.... era il vento.... 
il velilo avrà rimosso dei ciottoli, e 
voi....

Ma s’ interruppe; una forma nera, 
sbucò da un follo e venne innanzi len- 
lainenle. Si fermò ;i due passi rial ca
pitario. Rr;i il soldato Malleucci Fran- 
ce>co. curvo, pallido, anelante.

E ’ salvo! E ’ salvo! — gridarono 
i soldati con indicibile commozione.

Il capitano baciò e abbracciò l'alpino 
e il soldato cominciò a parlare affan
nosamente. con la voce rolla, come sin
ghiozzante.

Signor capitano, i reticolati sono 
infranti.... il passaggio è libero.... Ha 
udito lo scoppio? I H rombo cii * »’i ha 
sbalzalo lontano e mi ha fallo svenire.
I no scoppio spaventevole.... Capitano, 
i reticolali sono distrutti.... Io... io sono 
libero!....

E non potè dire allro.
Calmati: avrai dieci giorni di li

cenza e la medaglia al valore: sei un 
eroe!

oli. signor capitano, grazie!.... La 
Madonna mi ha fallo il miracoio... Io 
I’ ho pregata tanto perchè mi facesse il 
miracolo di farmi vedere il mio figliolo, 
nato l’altra settimana! E  la Madonna

_ _ _ _ _
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mi ha esaudito! Oh, signor capitano, 
sium spaso dii un anno.... adoro mia 
muglio.... ho esposto la mia vita al pe
ricolo per avene la felicità di vedere il 
mio primo figlio!.... Oh, signor capi
tani». io.... io vedrò dunque mio figlio!
Il mio primo lìglio! Pensi, un maschio!

11 mio primo figlio, la mia creatura !...
K scoppiò in singhiozzi «ii gioia.
La prima luce defll’alba illuminava il 

gruppi· dei soldati che guardavano am
mirati e commossi, l’uomo curvo e sin
ghiozzante.

Fed erica  Di C lem ente



ba Scuola dì ieri ·· I  oggi - di domani
L ’argomento «lei giorno —  direi 

quasi: l'argomento obbligatorio —  sa
rebbe un<> solo: la guerra. E 1 argo
mento non sarebbe improprio per nna 
donna, poichò l’esempio sublime di 
Adelaide CairoJi non è un pallido ri
cordo nel tempo o una parola morta 
nella storia. T! sacrificio dell’eroica 
madre lombarda sanguina oggi. si
lenziosamente. nel more delle madri 
italiane che offrono in olocausto alla 
patra. i figli della loro carne e della loro 
anima. Pel resti», la mobilitazione na
zionale è un fatto  compiuto. Tutti -— 
senza distinzione di classe, d’età e di 
sesso concorrono ad un fine su
p re m o  e priori oso : rpiello della vittoria, 
d i i  con le armi liberatrici e reden
trici: chi prestando l ’opera assidua alla 
preparazione e coopcrazione civile. Al 
capezzale dei feriti convengono, in no
bile para, improvvisate suore di carila, 
le darne del patriziato e le donne del 
popolo. La comunanza dello stesso 
a m o r e  e dello stesso dolore. le avvicina, 
le uguaglia. le affratella. Nessuna vio
lenza s tran iera  e nessuna villa interna 
può spezzare il fascio saldamente unito 
di tulle le vive e operanti energie na
zionali.

Fu c o m e  una ventata di caldo entu
siasmo che percorse da un capo all altro 
la (>enisola e giunse le isole nostre: la 
Sicilia  dei Mille e la Sardegna della 
leggenda. Fu coni'· un/· improvvisa 
Hammafa e la vampa illuminò l’oriz
zonte e l'incendio balenò oltre il nostro 
confine politico, dove il nemico ve-*, 
gli a va in armi, nascosto dalla trincea» 
insidiosa, nella pavida attesa che suo-™

nasse per noi l’ora della riscossa e della 
giustizia, per lui l’ora della disfatta e 
del castigo. L ’ora storica suonò e ne 
echeggiarono le montagne e la squilla, 
vibrante in larghe ondale per i bronzi 
percossi, trasvolò. invisibile alcione. 
.sull’Adriatico nostro, dove le navi ita
liane aspettano, coi fuochi accesi, di 
vendicare i morti di Lissa.

L ’eco del tumulto di tulio mi popolo, 
sorto in piedi, la faccia volta al nemico 
penetrò, per la porta maggiore, non 
solo nelle aule universilarie e degli isti
lliti superiori, ma anche nella scuola 
popolare. E noi vedemmo giungere n 
scuola i piccoli allievi con gli occhi 
smarriti dietro una ancora inafferra
bile. ma superba visione di bellezza <· 
di gloria: e ci parve sentire palpitare 
nei loro cuori innocenti il presagio 
della nostra vittoria. La parola Patria 
risuonò più Porle, più alla, più sentita 
nella scuola.

Oh! vi rimanga, e sempre, la parola 
che fi unisce tutti in una infrangibile 
comunione d’amore, alla quale· invano 
attenterebbero pregiudizi di easta. 
egoismo d’uomini, dissidio di partiti. 
Restiamo, o signori, remiamo n » -Ha 
scuola.

Non vi si può entrare senza inclii- 
narsi. rum si può lasciare senza pian
gere. non si può ricordare senza be
nedirla.

Dalla scuola romana alla scuola 
claustrale, dalla scuola parrocchiale 
alla scuola privata, quanto e faticoso 
cammino si b falfo per arrivare alla 
scuola pubblica! Ln scuola romana 
diretta da uno schiavo che qualche rara
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volta, per la generosità del padrone, 
«livellava liberto, esercì la va la sua fun
zione in un ristrettissimo «ambiente. 
Convenivano in essa solamente i tigli 
del padrone e di qualche suo intimo 
amici». L  efficacia dHl' insegnamento 
era quasi nulla, poiché il maestro per 
la sua condizione d'inferiorità, non 
poteva esercitare sugli allievi l’aulorilà 
necessaria al normale procedere della 
scuola. La sua funzioni1 social·* era più 
dannosa che utile, annientando, per il 
suo carattere di privilegio, la pia enor
me diflerenza tra ricchi e poveri e t.ra 
liheri e schiavi. poiché faceva dei pri
vilegiali della fortuna e della libertà, 
anche i privilegiati della cultura.

La scuola claustrale, esercita da frati 
mistici e severi. non rispondeva alla 
sua complessa missione per Γ 11 ni for
mila de»U’insegnamenlo quasi esclusi
vamente religioso. La meni e del fan
ciullo. assorta in pratiche mistiche, non 
si piega più ad uno studio positivo, 
poiché si compiace di librarsi iri alilo
0 di precipitare in basso secondo la 
visione del momento. La scuola par
rocchiale che raccoglieva in maggior 
numero fanciulli di varia condizione 
sociale, si mostrò inferiore aiH’allis- 
simo compito e per la dubbia capacità 
del maestro, p per la manchevolezza 
del programma e del materiale didat
tico, e per l’elasticità dell'orario sco
lastico. Aggiungendo che Γ nsegnanle 
divideva le sue cure tra la scuola

la chiesa, due istituzioni perfetta
mente u. nettamente distinte, è facile 
persuadersi che i risultali delle poche 
e irregolari lezioni erano inferiori alla 
più modesta prelesa. La scuola pri
vala si allontana dalle finalità liberali 
per il suo carattere industriale, poiché
1 *uoi dirigenti più assai che della edu
cazione degli allievi s’inleressano dei 
profitti della loro azienda. So si osserva 
che chiunque poteva provare con un 
diploma la sua buona condotta e la 
sua capacita all’insegnamento aveva il 
diritto di nprire una scuola, non si può 
non ammettere il carattere ditduslria

della scuola privata, la quale non pre
senta nessuna seria garanzia «Iella ca
pacità del maestro e della desiderala 
diligenza degli allievi.

Finalmente sorse la scuola pubblica, 
e il suo sorgere fu salutalo come una 
vittoria della democrazia.

Dovremo noi ripetere «pii l'elogio 
dellla scinda pubblico, e cercare con la 
lanterna di Diogene, degli avversari di 
questa forma d'insegnamento per com
batterli e confutarli?

Noi crediamo e speri/uno che la 
scuola popolare non conli, in Italia, 
nemmeno un avversario, a meno che 
non esista ancora, disperso in paese 
c iv ile  un superstite dei tempi barbari. 
Diremo solo. poiché la nostra poca 
esperienza lo ha constatalo, che ■ la 
scuola pubblica accomuna «* offra Iella 
i figli del povero e i figli del ricco ».

T fanciulli hanno questo di superiore 
sugli uomini: non vedono «· non cono
scono differenza Ira loro. Forse non è 
una superiorità questa, se si considera 
che i fanciulli non sanno apprezzar»* 
il proprio valore e misurare le proprie 
forze, confrontandolo col valore e con 
le forze altrui. Insieme, vicini sugli 
stessi banchi d°lla scuola, finiscono con 
l'amarsi e con l’aiutarsi a superare l·* 
prime difficoltà della vila. Se un giorno 
ouesli fanciulli, falli uomini, urleranno 
fatalmente fra di loro, l ’urlo sarà m»*no 
violento perchè adulilo dai ricordi del
l'infanzia che sono forse i soli vera
mente bolli e i soli veramente puri.

Chi di noi non ricorda, con un senso 
indefinibile di malinconia, un com
pagno di scuola morto o scomparso? 
Chi di noi non rivede, con un badilo 
più forte del cuore, un altro compagno 
dopo lunghi anni di lontananza? Il
• piale tristezza soave <-i ^'insinua ne’ 
L'intimo deH’aninia. se ritornando sul 
caro, ndimenticabile tempo della gio
vinezza. constatiamo che gli anni la 
sciarono le traccia del 'oro passaggio 
nella persona, nel viso, noi capelli del 
vecchio compagno come la lasciarono
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filila  nostra persona. sul nostro visi, 
sui nostri capelli!

Lim itiam oci a constatai·»*, pitiche ·;» 
via lunga ne sospinge, il progredire 
morale e material·* della scuola, ri
guardo ai mezzi d’ins >gnamento e ri
guardo al profitto »* al t)enessere del- 
rallif*vo. La scuola ha progredito in 
relazione del progredire continuo della 
jwHiagogia. Dai primi ai recenti tratta
tisti quale distanza? L* poche nonne e 
le poche massime d una volta sono oggi 
sostituite con un processo evolutivo 
d’indagini in tutti i rami della scienza.

La Pedagogia ha esteso le sue ri
cerche alla politica e alla economia, 
alla filosofìa e alla letteratura.

Confondendosi e fondendosi, pure 
rimanendo distinta con le altre scienze, 
ha assimilato il buono di tulle, ricavan
do n e  nei mezzi e negii effetti dei risul
tati sorprendenti. Il materiale scolastico, 
e osi scarso e insufficiente una volta. ·* 
andato gradualmente aumentando, in 
modo da corrispondere in parie alle 
esigenze moderne.

L ’aggiunta della VI classe alle cinque 
classi esistenti ha dato quei buoni ri
siti tali ch e  se ne speravano. La sesia 
classe cosi co m e  serve di perfeziona
mento per il fanciullo che per le sue 
condizioni di famìglia o per altro qual
siasi motivo deve abbandonare la 
scuola, serve, per il fortunato che può 
continuare gli studii. come di un ponte 
di passaggio Ira la smola primaria e 
le s'cnole superiori.

\jìì refezione scolastica, contrastata 
vittoria della democrazia, funziona in 
quasi lutli i comuni dove i mezzi finan
ziari ne reser·· possib ile la prova.

f*ggi il bambino povero, menlre 
sgrana il suo pane asciutto, non segue 
più con occhi invidiosi p golosi, il figlio 
del ricco intento a sbocconcellare i pa
sticcini e le Jpcomie di cui gli fu pro
diga l’aristocratica mamma. TI bambino 
f>overo. seduto alla sfossa parca mensa 
del ricco, ignorerà ancora che nel mondo
vi sono dei privilegiati della fortuna

senza averne merito e dei diseredati 
senza averne colpa.

Egli guarderà il compagno senza 
sentirsi turbare il cuore da quella in
vidia. che è la madiv dell’odio cieco ed 
inconsulto. Non basta la refezione sco
lastica: occorre fornire i fanciulli po
veri di quanto abbisognano per la 
scuola.’ Chi non lui visto giungere in 
classe un piccino, pallido pel timore 
deH’immeritalo rimbrotto, senza il com
pito giornaliero perchè mancava nella 
sua casa il soldino necessario por com
perare le copie? E dii non ne ha visto 
un alIroi col viso soffuso dal rossore 
della vergogna, avvicinarsi, nell’ora 
della lettura, al compagno di banco 
per seguire sul libro che i genitori non 
avevano potuto procurargli, quello che 
una chiara voce infantile andava leg- 
gendo Ira il silenzio religioso della sco
la resca?

Chi ba visto ciò. e ne ha sofferto 
come di un proprio dolore, sa quale 
o[H*ra di vera filantropia farebbe la so- 
cietà col risparmiare agli occhi limpidi 
del fanciullo lo strazio d’una lagrima e 
al suo viso innocente la vergogna del 
r o s s o r e .

Licenzialo dalla scuola primaria, 
l’operaio abbandonava, salvo poche ed 
onorevoli eccezioni, gli studii, in parie 
perchè credeva sufficienti, per la sua 
condizione quelli che aveva compiuti: 
in parte perchè non aveva il modo di 
allargare ed affinare la propria coltura. 
Per il concorso dei fautori della cul
tura nazionale, sorsero, nelle principali 
città della Penisola, le università popo
lari che vengono ad assicurare una libe
ra palestra di studi a lutti quei cittadini 
che voglion arricchire la propria mente, 
ingentilire il proprio cuore e formarsi 
una coscienza civile. Il nome dei pro
motori di queste moderne democratiche 
istituzioni sono per se stessi una ga
ranzia di successo. Commentano, di
scutono. dettano, dalla sbarra ili queste 
libere scuole, uomini che onorano la 
cattedra, il foro, la scienza e la lettera
tura. L’opera della loro parola ò com
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pletata dal libro, poiché le Università 
popolari vanno formandosi una biblio- 
teca corrispondente alle finalità |m>i* cui 
furono fondate.

La superiorità ilei libro sullo parola 
è fuori di discussione. La panda. nel 
suo rapido volo, entusiasma <* avvilisce, 
aliiela e commuove; ma s«* la mente 
dell’a scoi latore non possiede prontezza 
e perspicacia assimila fri n\ l'insegna
mento della parola va (piasi totalmente 
peivlnto.

Il libro, invece, concedi* il tempo ne
cessario alla riflessione. <· il lHlorc at
tento o diligente può, con l’ausilio pre
zioso della memoria, assimilarli'* facil
mente il contenuto. T dirigenti di queste 
biblioteche devono, oltre che cercare di 
aumentarne In benefica diffusione, di
stinguere. con somma attenzione, tra 
libro e libro. Dei libri cattivi so ih* tro
vano dovunque anche nelle biblioteche 
destinate alle giovinette: rosi come in 
un campo solatio si nasconde. Ira la 
fiorita delle provvidi* spiche. l’insidia 
della gramigna.

L ’avvenire morale <* materiale del 
maestro «'* legalo all’avvenire morale e 
materiale della scuola.

Vedifimo. che cosa era una volta e 
che cosa f» attualmente il maestro. An 
ticamente schiavo, anelante al benc* 
supremo della libertà, insognava ai figl* 
del padrone che lo disprezzavano per 
la sua qualità di servo. Più d’uria volta, 
por una lieve mancanza o |>el capriccio 
crudele del signore, l'aguzzino reiterava 
i colpi cruenti della sferza sul dorso 
nudo del povero maestro. L ’aguzzino, 
strumento inconscio di tanta ferocia, 
non comprendeva clic l'unico capace di 
compiangerlo, in quella ricca casa pa
trizia. era il povero martirizzalo, l’unico 
che intrawedeva delincarsi, sul l’oriz
zonte lontano l’alba del futuro riscatto.

Accennando ai maestri delle scuola 
claustrale, la mente figura «lei grandi, 
silenziosi conventi, circondati e «piasi 
nascosti da un fo llo  di cipressi neri. 
E vede «piegli immini severi a sillogiz
zare «li religione, o a pregare ferveri-

temente nella chiesuola del convento 
con gli sguardi fissi ed assorti nella 
immagine «tolente di Cristo'in croce.

Γ1 maestro della scuola parrocchiale 
divideva le sue cure tra l'insegnamento 
e la chiesa. Oli! Quanto più docili d«*gli 
sbarazzini ai «piali dettava gram m atica  
e aritmetica, dovevano esser** le sonori 
campane elio svegliavano il verde v il
laggio coi lieti rintocchi del mattino 
«* l’addormentavano, dopo la fatica del 
giorno, coi mesti rintocchi dell’Ave!

Oli sbarazzini raccolti intorno al 
maestro, nella penombra della sacrestia, 
seguivano il ,,;iggio di sole eli«*. scen
dendo dalla finestra inferriata oscillava 
in pulviscoli d’oro sul pavimento, e so
gnavano le balze apriche e le verdi 
praterie, dov^ si abbandonavano, nella 
gioia libera dell’aria, ai loro giuochi 
infantili.

Ecco il prec<*ftore. delizia della let
teratura preromantica, tutto lindo, com
passato e sorridente. Noi ricontiamo di 
esserci, nelle nostre letture giovanili 
interessati alla s«irl«‘ di «pmlche precet
tore. al quale gli scrittori dell'epoca si 
compiacevano di affidare. nel semplice 
intreccio dei loro romanzi primitivi, 
una parte Ira il faccio e il ridicolo, fra 
il timido e l’astuto.

Osserviamo che se gli m-riftori «Vallo 
ra. che si devono considerare come gli 
uomini più colti deflfl’epoca. si diverti
vano e divertivano i leff«iri alle spalle 
del maestro. la comune dei vivi'ivfi «to- 
veva avere un concetto più che me- 
s«‘linri dell’insegnante «* deM’utilità della 
scuola.

Nella scuola privata il maestro non 
or a che un impiegato, costretto a pie
gare la fronte e la spina dorsale ad 
ogni desiderio del padrone. S«* i clienti, 
volevo dire gli allievi, si lagnavano , 
anche ingiustamente, «li lui ·* minac
ciavano di abbandonare la scuola, il 
proprietario della stessa non «‘sitava un 
momento a sacrificare il maestro agli 
interessi della sua industria. Così l’in- 
Si'gnante che orasi mostrato o troppo 
severo, o troppo zelante imparava a sue
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'pes*» che il pusso più brevi* è «piello 
IH I’uscio.

Ora il maestro non dipende più da 
un pii.li'nn*: egli non servo nessuno. 
L·· sua posizione morale si è affran
cata: adempie ad un mandato di fiducia 
affidatogli dalla società. La respon
sabilità ilei maestro ·* aiutata crescendo 
per la sua qualità di pubblico funzio
nario: pel e r · * cere dell*· esigenze m o
derne e per t'ampliarsi del programma 
didattico.

It problema deH’educazione popolare 
*'· ormai posto chiaramente innanzi al 
p;ie>*· Si è denunciato, senza sottintesi, 
la miseria deHa scuola nazionale, e la 
denuncia opportuna e coraggiosa recò
i suoi frutti.

Abbiamo già constatato i progress» 
delta scuola nrimaria. aggiungeremo 
l»e r completare i nostri appunti, che in 
breve tempo si conseguirono alcune 
benefiche riforme legislative: gl'inse
gnanti ebbero stato giuridico e miglio
ramento economi cri: l’obbligo di fre
quenza scolastica fu esteso da tre a sei 
anni e istituito nei maggiori comuni 
il corso popolare: le scuote aumentate 
in tutte le provi nel··: la costruzione 
degli edifìci agevolata: organizzata la 
direzione didattica comunale e miglio
rata e accresciuta l’ispezione gover
nai iva.

T maestri si chiesero, di fronte a 
«piesl'opera innovatrice, ŝ  erano pre
parali a compiere efficacemente i nuovi 
rioveri che la legge e la coscienza loro 
additavano: e >i chiesero «incora se 
erano sufficienti per adempiere ai nuovi 
compiti, trii stndii della scuola magi
strale.

T maestri, e questo torna a loro onore, 
ri sposerò no e dimostrarono il vivo de
siderio di perfezionare la propria col
tura.

Accorsero volenterosi dove si istitui
ro n o  cor^i speciali o conferenze peda
gogiche. e cosi. per generazione spon
tanea nacque il « Corso di perfeziona
mento pei licenziati dalle scuole nor
mali > al quale il ministro Vittorio E,

Urlando diede disciplina e figura giu
ridici. Non faremo noi l’elogio della 
Scuola Pedagogica: s<>lo diremo che ci 
sentiamo più agguerriti, per le umili 
fatiche della scuola primaria, dopo che 
abbiami» allenalo il nostro piccolo in- 
geguo alla prova quotidiana di studii 
più profondi e geniali..Uno dei risultati 
pratici della scinda pedagogica sarà 
quello di appassionare allo studio la 
grandissima maggioranza di coloro die 
la frequentarono. Lo studio è come un 
frullo saporoso: qua nido vi si morde. 
dilTìcilmenle se rie stacca l’avida bocca.

Oggi la scuola primaria non si può 
più considerare come una semplice 
preparazione agli sludii superiori: ma 
si deve ritenere come una seria prepa
razione alla vita. Non sc/ioJae seri viloe. 
Hi peleremo le parole di Cristo: Sìnife 
/himi!os venire ad me.

Lic ia te  che i bambini, lutti i bam
bini. von£ano alla scuola! Ne usciranno 
con la mente aperta alla luce del vero 
e col cuore più saldo e tempralo alle 
battaglie della vita. - TI maestro ha il 
dovere di formarsi un concetto preciso 
delle forze intelletluali e morali del
l'allievo. e deve prefiggersi di ottenere 
da lui tulio quanto può dare. Il profitto 
intellettuale deU’allievo deve progredire 
parallelamente al suo profitto morale. 
Perciò la necessità di studiare il tem
peramento. le atti fu dui. la psiche in- 
somma del fanciullo che muove lifu- 
Inule i primi passi nell'arduo sentiero 
della vita dove spesso si lasciano bran
delli rii carne e brandelli di cuore.

E domani? Domani dopo la vit
toria i! problema della scuola sarà 
più urgente di prima. Dovremo risol
verlo con intelletto d’amore, lontano 
ogni spirilo, ogni preconcetto di parte. 
Non e possibile esaurire la complessa, 
difficile questione cori un colpo di mag
gioranza. Mori si può gettare il fardello 
Ielle accedale responsabilità col pre
testo programmatico d’uri principio 
politico ; e neppure con l’addurre delle 
ragioni, per quanto plausibili, d’indole 
finanziaria.



(_) la statizzazione per tutti, o l'auto
nomia per tulli.

Sovvenga «Invitamente lo Stato «juei 
Comuni che non possono sopportare
I onero della scuola popolare, quei Co
muni clic non hanno i mezzi di farla 
prosperare e progredire. L'equivoco 
odierno è intollerabile; l'elasticità della
I gge si presta a troppe transazioni, si 
piega a troppi adattamenti. La scuola 
e una leva possente di progresso, un 
eoellìciente prezioso all’avvenire della 
democrazia; non può essere un’arma 
di parlilo.

Ma io non ho l'autorità per a Umiliare, 
sia pur·· incidentalmente, la grave que
stione.

Intanto il Governo si valga della 
legge dell insegnamento obbligatorio, e 
nè curi la severa applicazione non solo 
nelle popolose città e nelle industri 
borga le ; ma anche nei villaggi dove 
più facile ne riesce la violazione per
I incuria delle autorità locali, per la 
lontananza della scuola e per le strade 
malagevoli che i piccini, nelle rigide 
giornale d inverno, non possono aliron- 
larc senza grave pericolo. Lo Stalo col 
concorso delle Provincie e dei Comuni 
deve allargare i cordoni della borsa per 
aprire delle scuole dove non ne sono, 
e per fondarne delle nuove dove le at
tuali sono insulTieienli al bisogno. 
Scuole per· i piccoli e per gli adulti, 
assolutamente gratuite; scuole festive 
e serali per allearvi gli operai nelle ore 
di svago e di riposo. Se non altro strap
peremo i lavoratori dalla penombra 
impura delle vigilale taverne sonanti 
li bestemmie e di canzoni oscene; da 

quelle taverne dove, sotto l’influenza 
malefica dell'alcool, si consumano i 
delitti dovuti alla sanguinaria impul
sivi!» del momento.

Per vincere la degna battaglia, è ne
cessario che tulli i buoni cittadini ol
irà no il loro concorso alla lega ideale 
degli amici della scuola. Forti per il nu
mero e per la bontà della causa, sarà 
più facile costringere, con quella pro
paganda civile che distingue i popoli
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liberi dai popoli barbari, che sunna sol
tanto In violenza, Io Stato a risolvere 
degnamente il problema della scuola 
primaria.

Le Nazioni dove la cultura è più d if
fusa sono quelle che spendono di più 
e meglio per la scuola.

Dalle statistiche sugli analfabeti, ri
sulta uno stridente contrasto Ira il Nord 
ed il Sud d’Italia. Varie e complesse 
ne sono le ragioni. I na sla nella colpa 
dei governi lirannici che, pei* lunga se
rie di anni, fecero scempio di quelle 
popolazioni. 1 governi d'allora avevano 
lutto l'interesse di mantenere i loro sud
diti nella più abbietta ignoranza, per
chè comprendevano bene che istruzione 
significa democrazia, che democrazia 
significa libertà, che libertà significa 
uguaglianza di diritti e di doveri.

Un’altra causa deriva dal carattere 
impulsivi» del popolo meridionale. Qual
che cosa del fatalismo arabo pervade 
il popolo del Sud. Se un istante di col
lera lo trascina alle rivolle sanguinose, 
subito dopo, riprende la sua aulica cal
ma e ritorna alle sue riposale abitudini. 
Anche laggiù, assai spesso, un uomo si 
estolle sulla folta e meraviglia l’Italia 
col suo ingegno. E come un lanijK* in 
una imlle di terrore: incendia per un 
attimo la volta del cielo, jh»i si spegni* 
e la mille ritorna più fosca che mai. 
Mentre le città e le borgate del Nord ri
suonano per mille e mille infaticabili 
officine, l'industria è. nel Sud, appena 
al suo inizio. Cosi una sproporzione ir- 
rilanh* di ricchezza, poiché è l'industria 
che fa prosperare i trattici e i comincivi 
e che apporla, dov'ò inlelligvnlemenle 
esercitata e dov<* persiste l'accordo tra 
capitale e lavoro, quel benessere che 
rende l'uomo più allo di fronte a se stes
so e destii in lui il desiderio irrefrenabile 
di migliorarsi educandosi e istruendosi, 
bisogna educare e istruire, anche a costo 
di nuovi e maggiori saerilìei. i nostri 
fratelli meridionali. K nisi'ssario fon
dare nuove scuole e perfezionare quelle 
che già funzionano ini è mvessario for
mare la coscienza degli insegnanti per
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renderli capaci, con la forza della lo
gica, e deirintim» convinzione, di pre- 
'••rviiiv la nuova generazione dagli er
rori del passato. Il terreno è fertile: 
gettarvi la buona --mente vuoi dire as
sicurare il buon raccolto. Conviene, per 
l'avvenire d Italia, poiché le Nitrii del 
Sud sono ineluttabilmente legate alle 
sorti del Nord, sfruttare le linone qualità 
di qnette popolazioni e combatterne le 
« attiw . Oud’ è ehe bisogna rivolgere 
iiitte le energie alla scuola, base della 
futura civiltà. La terra ehe diede i na
tali a Luigi Settembrini e a Francesco 
he Sanetis, e ehe vide l ’eroismo di 
Carlo F*isacane e dei fratelli Bandiera, 
corrisponderà entusiasticamente agli 
sforzi e ai sacrifìci (.Iella madre Italia. 
Onesto è nei nostri cuori e nei nostri 
voti di italiani.

I programmi didattici hanno bisogno 
di e>ssere riveduti e ritoccati. Semplifi
c a r e  »· meglio distribuire la materia, si
gnifica non solo ripromettersi, ma ot- 
l* uere un maggiore ♦* pili duraturo pro
fitto. Lu fatica di chi insegna non rag
giunge il suo scop o  se al fanciullo non 
re sta  durevolmente nella memoria quan
to tia imparato nella scuola.

lo vorrei che maggior tempo e mag
gior cura si dedicasse all-insegnamento 
della storia. Non basta qualche nome, 
qualche data, qualche fatto. Il nome, la 
«lata si dimenticano; il fatto impallidi
sce nella memoria, si allontana, si con
fonde con altri fatti più tangibilmente 
vicini. Va vorrei eh»· si insisetesse sulla 
storia moderna e. specialmente, su 
quella, densa d'avvenire, che noi — og
gi febbrilmente viviamo. L ’insegna
mento non andrebbe perduto, perchè il 
fanciullo ch e  vive nell’ansia di tutto 
un popolo, ricorderebbe il commento 
spontaneo del maestro. E il commento 
non potrebbe essere che questo: Rispet
to pf>r tutti gli nomini ili qualunque 
razza e di qualunque nazionalità; ma 
pronti alla difesa ed anche alla offesa 

si, anche alla oITesa — quando è 
in giuoco la liberta nazionale o l’indi- 
jtendenza della Patria.

Per fortuna gli amici della cultura 
popolare, e sono anche, naturalmente, 
gli amici della scuola, non dormono.
11 Convegno Nazionale di Roma ha lun
gamente e largamente discusso i pro
blemi più pressanti della nostra cultura 
anche nell’interesse della scuola, prima
ria. Importantissimo quello suIlMnsegna- 
mento professionale delle maestranze 
operaie.

Io qui, azzardo una osservazione che 
può avere il contenuto di una proposta. 
Non si potrebbero istituire nelle scuoiì 
popolari, per gli alunni della quinta e 
sesta classe dei corsi pratici industriali?
‘ Il fanciullo che ottenuta la licenza 

elementare, entra in qualità di appren
dista, in uno stabilimento industriale, 
è totalmente digiuno di ogni nozione 
pratica. Il suo noviziato è lungo e dif
fìcile, perchè i compagni i più adulti 
devono pensare al Joro faticoso lavoro 
e non hanno il tempo, anche se ne a- 
vessero il desiderio, d'insegnargli il me
stiere. <>ra se abbandonala la scuola, il 
fanciullo possedesse di già le prime .no
zioni, più facile gli riuscirebbe l'ap
prendimento e in poco tempo l’opera 
sua risulterebbe più utile per l'industria 
e più proficua per lui.

L’n popolo non è politicamente libero 
se non ha conquistato la sua indipen
denza economica. L ’esempio è troppo 
recente per dimenticarlo. La. nostra in
dustria ha dovuto sopportare la con
correnza spietata della industria stra
niera e non sempre ha potuto contro- 
batteria vittoriosamente. ·

Prepariamo le nuove maestranze o- 
|M*raie specializzandole in ogni ramo 
industriale, onde sia impossibile il rin
novarsi di una concorrenza non solo 
materialmente dannosa, ma moralmen
te intollerabile 11 giorno, che basteremo 
a noi si essi, avremo completalo la no
stra vittoria strappala — a prezzo di 
sangue - sulle Alpi rodente.

(ìli scettici per progetto o per man
canza di cuore, i nemici di ogni no
vità per abitudine o per mancanza di 
coraggio, si ostinano a ripeterci: La
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sciale le cose come stanno. Contentatevi 
di preparare i fanciulli ad affrontare, 
senza soverchia fatica, gli studi supe
riori. Lasciato elio godano della loro 
spensierata fanciullozza, che lia la vita 
hrove di una rosa: avranno tempo di 
torturarsi l'anima o il cervello in ag- 
μτο viglia li problemi e in complicate 
questioni. Noi rispondiamo: il fori e a- 
gricnllore che si leva prima del l'alba 
non protende che il sole sorga un mi
nulo prima del consueto: ma intende 
di trovarsi pronto ad araro il primo sol
co. appena la pallida luco crepuscolare 
imbianchi il cielo.

L ’animo del fanciullo è come di cera 
vergine: un saggio consiglio e un op- 
porluno ammonimento vi lasciano la 
loro indelebile impronta. Più di una 
volta il ricordo lontano di una giusta 
parola ha trattenuto un braccio levato 
nella Ito protervo di colpirei

E  poi? E poi, domani l’ Italia nostra
- tutta libera dall’AJpi al mare —  si 

avventerà in uno slancio irresistibile, 
verso l’avvenire. I cantieri lanceranno 
in mare i piroscafi die sfideranno gli 
Oceani colla nostra vittoriosa bandiera 
inalberata ai venti: si m«ltiplicheranno
lo odici ne e gli opifici dove ferverà in
defessamente il lavoro: la scienza, l'arte 
i* la letteratura tenteranno con r in n o 
vala -audacia, più vasti e luminosi oriz
zonti.

E sacrosanto dovere dogli, educatori 
del popolo, di preparare i futuri gover
nanti. i futuri pensatori, i futuri poeti 
e i futuri operai capaci di assecondare 
tanto meraviglioso impeto di vita, e de
gni di portare questa Im a  benedetta 
da Dio alla grandezza, alla gloria e alla 
pace.

A dele Persiani



11 Capitano Pesante 
e Giuseppe Garibaldi

Xel capitolo III delle Memorie, Ga- 
ribaldi. che sin dal 1849 scriveva i suoi 
ricordi, rievoca i tempi della sua balda 
giovinezza, irradiata già dai sogni lu
minosi ili alte idealità.

E mirra come il padre, vedendolo in- 
soIlVrente di maestri e dominato da un 
irrequieto bisogno di azione, tantoché 
con In* suoi compagni, aveva per
lino tentato una fuga a Genova, gli 
concessi* di imbarcarsi sul brigantino 
Costanza, che faceva vela per Odessa.

Domandava la Costanzo il capitano di 
lungo corso Angelo Pesante di S. Remo, 
un nobile cittadino ole* gli storici san
remesi dimenticarono, in mezzo alla 
turba delle tronfie mediocrità da essi 
glorificate.

Angolo Pesante appartiene a que'Ia 
schiera di ardimentosi ed esperti na
vigatori liguri, clic tennero alto, nei 
lontani mari, l'onore della patria terra.

Era nato a San Iicmo. primogenito 
di numerosa prole, il 31 ottobre 17ί*ίΚ 
ita Alessandro Pesante, capitano marit
timo. e da Anna Giordano. (1)

Alto, bruno, forte, dagli occhi viva
cissimi. coraggioso, energico, infation- 
bile. egli riuniva in se tulle le qualità 
del perfetto marinaio.

Garibaldi, nel 184i). diceva di lui 
nelle Memorie:

« K' il miglior capitano di mare eh' i<> 
m'abbia conosciuto. »

I \pparlf*neva ail antica fajniglia sanre- 
πι·ί!*ι·, **d i:ra l'iigino del padri.* .\ntiel<» Pesante, 
dolio rnatematicQ.

-
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K aggiungeva:
« Se la nostra marina da guerra pren

dessi* Γ incremento dovuto, iJ capitano An
golo Pesante dovrebbe comandare uno dei 
primi legni da guerra, e certamente non 
ve ne sarebbero meglio comandati.

Pesante non ha comandato bastimenti da 
guerra. ina egli creerebbe, inventerebbe ciò 
elie abbisogna in un barco qualunque, dal 
palischermo al vascello. p<y portarli allo 
staln di onorare l'Italia. x>

Garibaldi scriveva con piena cono
scenza di causa.

L 'artiere d'ar/ni arte doveva al Pe
sante la sua perizia nelle cose marit
time.

1*1 faina di valorosissimo e ardito ma
rinaio godeva il capitano sanremese, 
non solo nei confini de<lla sua Liguria, 
ma anche all’estero.

Tra l'altro, per un salvataggio di nau
fraghi compiuto nelle acque della Spa
gna. era sialo insignito, da Isabella la 
Cattolica, della croce di cavaliere, e 
aveva ricevuto in dono dalla regina un 
prezioso ritratto, che si conserva in 
cora dagli eredi. ( 1 ) . li nel 1843, per un 
altro coraggioso salvataggio, gli erano 
stali* conferite due medaglie al valore, 
da He Carlo Alberto e da Luigi Filip
po. (2 )

Oliando Garibaldi, inforno al 18?!. 
si imbarcò a Nizza, come mozzo, a bordo 
della ('<>stauza, era un giovinetto quat
tordicenne. « un bel ragazzo, —  come 
se lo raffigura il bografo Guerzoni — 
dai capegli biondi, dalle gote incarnate, 
dallo sguardo azzurro i* profondo, dalle 
membra snelle e lapohiajte.... »

I/ Kroe. con parola alala, rammenta 
gli entusiasmi di quei giorni, quando 
aveva ottenuto dal padre il sospiralo 
permesso di imballarsi, e la madre, si
lenziosa <*d adiitta. gli stava preparando 
il necessario per il lungo viaggio:

I ) Nella cornice «li metallo, che inquadra 
questo ritratto, si vede l’effigie del capitano 
Pesante in ancor giovane età.

K' l’unica memoria iconografica clic resta 
di lui-

f i ,  La medaglia ili Luigi Filippo reca que
sta iscrizione: Ministeri· il·· la Marine - Λ ’ 
Pesante \ng·· i Vice - Consul d’ Espagne 
Cmirage et devoueinent - pour secourlr - des 
juarins francais - naufrages - 1843. »

4 Oh come tutto l· abbellito dalla gio- 
\ ine/./a, ardente di lanciarsi nelle avven
ture del l'incognito! 4k»m’ eri beila, o Co- 
stanza, su cui dovevo solcare il Mediterra
neo, quindi il Mar Nero, per la prima voltai

«di ampi tuoi Manchi, la «nella tua a l
beratura. la spaziosa tua tolda e sino al 
tuo pettoruto husto di donna rimarranno 
impressi sempre nella mia immaginazione.

Oune dondolavano graziosamente quei 
tuoi marinai sanremesi, vero tipo de’ nostri 
intrepidi L iguri!

Con che diletto io mi avventava al bal
cone per udire i loro popolari canti, gli ar
monici loro cori!

Essi cantavano d’amore e m'intenerivano, 
m'inebriavano, per un affetto allora insigni
ficante. oh! se mi avessero cantato di pa
iria. d’ Italia, d’insofferenza, di servag
gio! ·· (1)

A bordo del brigantino ('(istanza, il 
biondo mozzo nizzardo e il giovine ca
pitano sanremese impararono a cono
scersi, a slimarsi, ad amarsi.

Ila allora in poi Garibaldi —  che 
ebbe in seguilo a navigare più volte 
(•oli lui professò sempre per Angelo 
Pesante una venerazione e un affetto, 
più che di discepolo, quasi di figlio.

Ouesfalfelto fu cementato e raffor
zalo dalla comunanza degli ideali di li- 
berlà e di patria.

L i casa del cavaliere Angelo Pesante, 
che fu per parecchi anni vice-console 
di Spagna in San Remo, era aperta o- 
spilalmenli* a tulli gli emigrati e ai 
profughi politici : e molli di essi —  
Antonio Montini Ira gli altri dovet
tero a lui la salvezza.

Imi il Pesante che. nel 1830, condu
ceva a Monlevideo Garibaldi, disertore 
della regia marina sarda e condannato 
a morte in contumacia. (2 )

Ha Monlevideo doveva incominciare
l’Ki...  la sua meravigliosa canzone di
gesta.

*

A documento delle relazioni che pas
sarono Ira GaribaJdi e il capitano Pe
sante, restano alcune lei fere del Gene
rale. improntato alla più cordiale lene- 
rezza.

(1) Memorie - Gap. III.
2 Cfr. Ludovico Carli ■  ̂ San Remo - 

Impressioni e fantasie - t Torino, Loescher,
18 19 ), p. 118.
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Ritornato «lai trionfi d’America, capo 
riri volontari «li Lombardia, nel 1848.
I **rr>t* di Montevideo dimostra per il suo 
ex-comandante sempre la stessa affet- 
luosa devozione.

L«* sue lettere sono intestate così: —
Mio Cni>itano; Amatissimo mio Ga

ditano >; e modesta mefite l’eroico duce 
.«Iella Legione Italiana  si firma: — « il 
rostro ninnilo n i amico rostro G. fìa- 
r ilntlfti. »

Reduce da Montevideo il 21 giugno 
1848, *· passato in Lombardia, dopo 
aver offerto i su«*i servigi a Carlo Λ1- 
berto, i ìarinaldi da Milano scrive su
bito. il 10 lugli·», al Pesante:

« A /n a t is s im o  m in  C a p ita n o ,

« l«* Vi scrivo, risentilo con ine sless«> 
della negligenza a rispondervi, in cui sono 
raitulo involontariamente. e per motivo «Jella 
confusione ragionatami dal tanto ricevi
mento d**i miei compatrioti. Oh ! perdona
temelo, mio caro amico —  io sarei certa- 
i n»*nt ** riconsola Itile «ti aver alteralo l'ami
cizia \*»s|ra che tanto stimo. Ho in mano 
la vostra dei 30 giugno *· non dubito aver 
ricevili*· alcun** altre. n**i giorni d’ebbrezza 
«1**1 reduce, in cui non tm potuto riscon
trarle. Amico, io ve lo sarò tutta la vita, 
e n**l caso eh*· la fortuna mi chiami a ser
vir*· il mio pa**s«« -mi mare, io non scorderò 
mai la perizia *· il valore vostro non s«dn 
ci»ui** pi 1«ila, ma come capace «lei primi 
'_'r:idi; «**| in caso io avessi alcuna influenza, 
la impiegherei certamente tutta acciò non 
perdesse l’Itai.a la |>o*lerosa vostra coope
razione.

Fate accettar*· i miei rispetti all’amabile 
vostra Fam iglia; chiedetele scusa per me e 
•Iella trascuranza mia e del non potere r i
metter!** il mio ri tra lo s i r  per non pos
sederlo r serbandomi, subito che ne sia 
possessore, fargliene rimessa. Sopratuto (sic) 
non si ae rili lam iciz ia vostra per me che 
Linto a<j»prezzo, *· comandai** il vostro

G. Garibaldi. >

Dopo lVroieo combattimento di Mo- 
razzone 2 G ag osto  Ix ί-H>, CaribaDdi è 
costretto a ritirarsi innanzi alle forze 
proponderanti del maresciallo D’Aspre, 
e per Ginevra e Marsiglia, colla febbre 
n**lle ossa, ritorna a Nizza.

\Ji il primo pensiero è per il vno ca
fri tann, al quale scrive in questi ter
mini :

Nizza, l i settembre is'ifi^
< Carissimo mio Capitano,
Vicino a voi. non voglio trascurare il 

dovere «li mandarvi un saluto d'affetto, che 
tanto da me meritate.

10 non vi ho scordato mai. diletto amico, 
ma la vita di tempesta in cui sempre ho 
vissuto, mi ha vietalo occuparmi anche de’ 
miei più cari.

Mi trovo in questa città con un resto «li 
terzana che da un par «li mesi mi tormenta 
e spero togliermela con alcuni giorni di 
cura.

Accettate pure la mia gratitudine per 
tante gentilezze prodigate da voi «* dall’ama- 
biie vostra famiglia, a mia moglie nel suo 
passaggio per San Remo. Desidero di cuore 
l'amicizia vostra, iper me di tanto prezzo, e 
non private di comandi vostri in ogni occa
sione il v.ro allunilo (sic) ed amico v.ro.

G. G a r ib a l d i. » (1)

Gli avvenimenti di Toscana non do
vevano consentire al Generale quel ri
poso, che gli era tanto necessario.

11 capitano Pesante, che colla solita 
cortesia aveva accolto in casa sua Anita, 
mentre passava per San Remo, diretta 
n Nizza, mostra per il suo grande (lim i
no la più viva sollecitudine.

Gli scrive due lettere, una dopo l’al
tra, il 17 e il 20 settembre, e gli invia 
anche uno specifico febbrifugo, perchè 
possa liberarsi dalla terzana.

Pochi giorni dopo, Garibaldi rispon
de cosi:

Nizza, 21 settembre 1848.
< Mio Capitano,

« Ho ricevuto le preg.me v.re del 17 e 
20. Vi ringrazio dello speciiico febrifugo, e 
non Πιο adoperato per trovarmi salvo dalla 
febbre da alquanti giorni. Vedrò con som
mo piacere il professore Macario, e vi sono 
grato di avermi procurato la conoscenza di 
quella rispettabile persona.

Farò il possibile di passare per San Remo, 
se devo dirigermi a Levante; ho una smania, 
e di cuore, di darvi un abbraccio, mio buo
nissimo amico.

Presentate i miei saluti alla famiglia, al 
Console Francese ed altri amici, e credete 
sarò sempre il vostro riconoscentissimo

G. G a r ib a l d i. »

' I Questa e la precedente lettera furono 
«la me donale al mio illustre amico, il baron»; 
Alberto I,umbroso, direttore della ■* Rivista di 
Itom.i ··, che le pubblicò, degnamente illustran
dole, nel '■ Ulomale d'Italia ·. del 23 gennaio 
1007.
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*• »
Onesta lettera era appena giunta a 

itesi inazione, quando, il 22 settembre, 
Garibaldi improvvisamente lasciava Ja 
sua città natale, per correre di nuovo 
sul campo dell’azione.

Forse le notizie dei moli di Livorno, 
ove il popolo, incitalo dalle prediche ar
denti del padre barnabita Alessandro 
Gavazzi e dalle parole del mazziniano 
La Cecilia, era insorto dando di piglio 
alle armi, avevano indotto Garibaldi ad 
abbandonare i dolci ozi di Nizza.

La sera del 22 settembre, inaspettato, 
Garibaldi giungeva a San Remo, dove 
l'accoglieva in sua casa, ospite gra
dito. il capitano Pesante.

Appena si sparse questa notizia j h *i· 
la città, fu un accorrere·alla casa di via 
Gaudio dei principali liberali sanre
mesi, i quali allora erano capitanati dal 
canonico don Antonio Massabò, fon
datore e direttore del Ligure Popolare, 
un giornaletto democratico, che ebbe 
vita breve e non ingloriosa dal 27 Giu
gno 1848 alila disfatta di Novara (23 
Marzo 1849).

'Putto il popolo si affollava lungo il 
Corso della Marina, e si pigiava nel- 
4’anipio viale, fiancheggiato da altis
simi platani, posto dove ora. è la strada 
ferrata.

Echeggiavano le grida di « Viva Ga
ribaldi! Viva l’eroe di Montevideo! Viva 
l'Italia! »

La Guardia Nazionale, comandata 
dal tenente Giambattista Gerbolini, 
stava schierata, in segno d’onore, in
nanzi alla porta di casa Pesante.

Un brivido di entusiasmo corse per 
tutti i petti, quando tra ribaldi s'allacciò 
al balcone de! secondo piano, prospi 
ciente l’odierrto corso Garlo Alberto, 
per parlare al popolo.

Colla sua voce dolce e sonora, egli 
esortò i cittadini a confidare nei de
stini della patria, e incitò i più volen
terosi a seguirlo sui campi della gloria. 
Pochi, ma eletti, risposero al generoso 
appello.

In a  lapide, murala sul portico sot

tostante alla casa ili via Gaudio, ri
corda ancora la data memoranda.

Vi si legge la seguente iscrizione:
DA Q U EST A  CAHA

(ili'SEPPE GARIBALDI
N EI. DÌ X X II S E T T E M B R E  M D O CCXLVU I 

CONFORTO’ IL  POPOLO  
\ NON D IS P ER A R E  N EL l-E  SORTI D’ IT A L IA  

IL  C O M U N E  
l»OSK Q U EST A  M EM O R IA  

X V III G IUGNO M DGGGLXVXII

Garibaldi si trattenne poco a San 
Remo, e. impaziente di indugi, prese la 
via di Genova.

Ha Genova, il Iti Ottobre 1848, cosi  
scriveva al Pesante:

« Stim atissim o a miro,
« Mi giunge oggi sol Lì» n lo la pregiata vo

stra del 7 corrente; ed è il motivo per eui 
non vi risposi, e non vi manifestai sin'ora 
la mia tanta gratitudine. Circa a ciò che 
ini narrate del circolo, io conferirò con I »e- 
honi Fili/tpo Debiliti , acciò secondo il pa
rere del rispettaloI»* sig. .Massabò, dieno sic) 
incitamento i giornali di questa.

10 otterrò di più dal Deboni, eli*· siccome 
le molte occupazioni del Direttore del Li-  
ι/ure popolare non lo concedono alla Presi
denza di quello; che venga accettata reie
zione dei membri componenti, fatta dall'in 
fallibile scelta del suaccennato signor Mas
sa bò.

Le cose della nostra Italia sembrano pren
dere una piega ronsodante, e credo sapre
mo approntarne (eie) questa volta.

I miei rispetti a ll'am ab ile  vostra fam i
glia, al sig. Console Francese ed agli amici. 
Sopratutto amate il vostro

(ϊ. Garibald i. >

PS. - Ho ricevuto pure oggi l'amabile 
vostra del 14 ottobre e ve ne ringrazio. Un 
abbraccio a Peiretto (Pietro  pesatile, ca
pitano ili liiinjo corso, froteilo (ti Angelo). 
Adio [sic). (1)

Pochi giorni dopo Garibaldi si re
cava in Toscana, dove il governo gran
ducale era caduto oramai in balla di 
Montanelli e Guerrazzi.

11 30 ottobre, da Livorno, il Generale 
lanciava il famoso proclama ai Lom- 
bardi:

« Ho inteso il vostro grido: sono con

I ) Di uiiPMta lettera e «Iella nrnrpdpnte —  
tuttora inedite —  lo conservo 1 autografo.
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voi, colendo trovarmi sempre tra uo
mini forti e generosi... A rivederci, o 
Lombardi, in mezzo alla mischia!

Sviliiuratemente i documenti ei man
cano, per poter seguire le relazioni Ira 
Garibaldi e il capitano Pesante, dopo 
I** tragiche vicende del 49; ma esse du- 
raron sempre salde e cordiali.

i'À resta soltanto una lettera, di cui 
mi vien data comunicazione dalla cor- 
! "ia ticl prof. Gildo Passini.

Fu scritta da Garibaldi nel 1849, 
pochi giorni dopo il suo arrivo a lìe- 
n»»va 7 Settembre).

Koco il testo:
l'aYtilirr·* Angelo Pesante

.  San Remo.
Genoea, I Γ» settembre 1849.

DUett.nn> Λ miro,
« Non vi mando altro eh»* un Addia, a voi, 

•*d illamnbiiis.sima Nostra famiglia, a cui 
taut'obbiigo io devo di gentilezze. —  Io parto 
domani per Tunis .tic) e bramo una vo- 
'ir .i l»*tl*Ta. Saluti all'eccellente nostro 
Ma**nbV» *-d amate chi tanto vi ama v.mo

G . G a r ib a l d i. *
Angelo Pesante non potè vedere il 

siiti eroico alunno all'apogeo della 
gloria.

Il o Aprii»* I852, come si rileva dai 
registri parrocchiali della chiesa di 
S. Sili», epli mori in ancor giovane età. 
lasciando un tìglio, Alessandro, che lo 
'•egui nella tomba, a soli ventitré anni, 
il 7 M aggio 1857.

K Caribaldi non dimenticò mai il 
bravo *· m odesto capitano, il suo maestro 
ed amico.

Kgli continuò a professare alla ve
dova. Teresina Rossi, che morì poi nel 
18̂ 3, il | ii Ti devoto a fletto i l ) ;  e forse 
in omaggio alla memoria di colui, che 
gli era stato «piasi un altro padre, il 
hilte lo re soleva dire che. dopo Ja ces
sione di Nizza alla Francia, considerava 
San  Hemo come sua seconda patria (2).

Nel cimitero di San Remo, ove fu 
s e p o lto  il capitano Pesante, si le g g e  
ijuesla iscrizione posta dalla famiglia:

Ali ANGELO PESA N T E 
CAPITANO 

HKM.E i:<lSE NAVALI E S P E R T IS S IM O  
PER  GENERO SI FATTI

DECORATO DAI RE C. ALBERTO  E L. F IL IP P O  
CAVALIERE I)' ISA BELLA  CATTOLICA 

V. CONSOLE DI SPAGNA 
ESK M P IO  DI D O M EST ICHE C IV IL I V IR T Ù ’

M . \l -VII A P R ILE  1852 (3 ) 
l.\ CON SO M  B IL I DI TANTA PERD ITA  

LA M O G LIE ED IL  F IG LIO  
Ο- Μ . P.

Ma un monumento aere perennimit 
consacrava l'Kroe, nel bronzo delle 
Memorie, a ricordo del suo valoroso 
maestro ed amico, che i Sanremesi, 
forse troppo presto e immeritainente, 
hanno oggi dimenticato.

1 Sj conserva ancora, presso gli eredi, una 
li-tlt-rina ili rispósta ili Garibaldi alla vedova Pe- 
sanle, che *'· datata da Caprera, 16 febbraio 
18l>2.

2 Garibaldi fu eletto <■ Cittadino onorario »
■ li San Remo, con deliberazione consigliare ilei 
i'> aprile 18Γ.0.

•Ί, La data è erronea, come ho potuto ri- 
1··\ϋΓ»· io stesso, che vidi l’atto di morte.

n ifu n io  Lazzari
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Passano e vanno! In lunga fila, a cento,
;> mille, silenziosi: li sospinge
ii i Γ implaicaln forza, un lauro cinge
le bronzee frunli e fiammeggiante a1! vento
li avvolge in mi sudario il tricolore!...
Scritto sul volto à ognuno il suo martirio
e sul pallore, arreso nel delirio
folgora il guardo: il guanto ove l’orrore
e la bellezza, rea la del l'estrema 
vision di morte. Nella notte spenta 
passano e vanno: processione lenta 
formidabile che ne la suprema
ora Irapassa e nell’ Klerno spare....
Ferreo corteo che tinge il suo passaggio
di ^sangue e sangue!...  Il solo beveraggio!
Maggio passò che a ritmo di fanfare
segnò la rossa, eroica primavera....
E il sangue cola !...  Il sangue a fiotti, greve.
sul muschio verde e sulla bianca neve 
tessè la nuova, italica bandi etra!....
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Salve o Caduti in faccia alla Vittoria! 
Stringenti in pugno Vitato destino; 
eredi avventurati del divino 
fuoco degli avi nostri: eterna gloria
che altri pelli consuti'·*· ed altri cuori 
‘magnanimi spezzò; dumi fortunati!
A Voi Roma s ' inchina: a Voi beati 
che rinnovaste gli epici splendori!
Salve i» Caduti! Sirie gli Immortali! 
Belli nella fatidica bellezza 
d»*| sacrificio; accesi nellVbbrezza 
che vi lanciò ai magnifici ideali,
sogni lasciaste , spose, madri, figli 
e partiste cantando.... incontro a morte! 
S in istra  vi aspettò nelle ritorte 
gole del San Michele, lungo i cigli
dei baratri selvaggi, sull·* sponde 
vermiglie dell’ Isonzo, sulle alture 
scoscese del Calvario, nelle oscure 
selve di Carnia. η»·Ι!*· cupe ■ fonde
vallate alpestri o sulla nev·· algente 
del Cadore, gloriosa ara di morti, 
e vi spezzò: lo spirto al sol d'i forti 
l ’ali dischiuse in un baglior fulgente!
E in dolce amplessi d'amistà fraterna 
l’antica schiera a Voi s’unì raggiante. 
Mameli ancor col ρ··ΙΙο rosseggiante 
co m e  sotto le mura dell’ Eterna
Roma: l ’eroico Pietro Calvi ardente 
ancor del sogno che arrossò Belfiore:
R ii Ilini al fin deterso nel sin» cuore 
« do! sangue che oggi »· luce d’oriente

Garibaldi con la destra fesa 
a T ren to  nostra ed Oberdan placalo 
del sacrificio alfin rivendicato:
Mazzini assorta la pupilla accesa
ne la Villoria. ed altri, ed altri ancora 
Tua la Fede, uno IWmor. la sorte 
che vi a (Tra Iella : una l’eroica Morie 
c h e  sfolgoreggia in sulla nuova aurora
Passa la Guerra: turbine che prende, 
ch e  avvolge e che travolge vite tintane: 
ro^sa di sangue sul sepolcro immane 
sola, la Gloria intemerata splende!
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A pinui* ninni. n piene mani i fiori 
sopra lij lombi* «Irgli t‘*roi Onduli 
ι·<*«·|iiad im  in sogno <* il pianto si tramuti 
a stilla, ;i stilla, in risplendenti allori!
S mIvc ο Caduti! Senza grido resti 
lo schianto che si cela in tondo al core: 
sublime amor, supremo, unico amore, 
la Pairia solo il nostro orgoglio allesti!

Anna Elisa P iccarolo
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scadute, verificando le estrazioni, incassando i 
Titoli estratti, ecc., ecc.

S E R V IZ IO  DI CASSA  per conto di pubbliche 
Amministrazioni.

PA G A M E N T O  G R A T U IT O  di imposte, canonie 
censi per i proprii correntisti.

C O N T I C O R R EN T I U B E R I all’ interesse del
2 1/2 o/o con facoltà al Correntista di di
sporre :

L.il. 10.000 ;i vista,
L.it. 23.000 con due giorni di pn avviso,
l-.it. 50.000 con tre giorni di preavviso.

CONTI CORRENTI DISPONIBILI K all’ mie- 
resse del J o/o con facoltà di versare qualun
que somma e di prelevare:

L.it. 3.000 a vista.
Lit. 7.000 con un giorno di preavviso.
L.it. 10.000 con due giorni di preavviso.

FEDI DI VERSAMENTO IN CONIO VINCO
LA ΓΟ a scadenza fissa con l'interesse annuo:

3 % %  (*a 3 fino a 5 mesi,
4 %  da 0 fino a 12 mesi,
4 1/4 %  da I anno fino a 13 mesi e oltre.

LIBRETTI DI RISPARMIO AL PORTATORI: 
con l’interesse del 3 I 4 0/o e facoltà di prelevare 
L. 1000 al giorno.
Il Banco considera il portatore come il legitti
mo possessore del Libretto e lo rimborsa, a sua 
richiesta, con le norme prestabilite. — Questi 
Libretti al Portatore sono di grande utilità per 
coloro clic non volendo recarsi al Banco, pos
sono mandare ad eseguire le operazioni di de
posito e di prelievo da qualunque persona di 
loro fiducia.

LIBRETTI DI RISPARMIO NOMINATIVI all’in
teresse del 3 1/4 o/o con facoltà di prelevare 
L  1000 al giorno.
Questi Libretti possono essere al nome di una
0 più persone, con facoltà a ciascuna di esse di 
prelevare le somme depositate con le norme 
prestabilite.

Ditti gli interessi sono liciti da qualsiasi ritenuta 
e vengono, per i Conti Correnti disponibili e
1 ibretti di Risparmio, contabilizzati al 30 giu
gno ed al 31 dicembre dell'anno.

Il Banco di Roma riceve come contanti gli assegni 
i chèques e vaglia bancari, fedi di credito, ecc.

Il Banco di Roma paga gratuitamente ai proprii 
correntisti e clienti, dopo incasso, gli interessi 
>̂pra i certifirati di Rendila Nominativa.

Il Banco di Roma eseguisce ogni altra operazioni 
di banca.



Bar, Caffè, 
Ristoranti, 

Alberghi,
s e  v o le t e  d a r e  a i v o str i  C lien ti u n a  
ta z z a  d i C a ffè  v e ra m e n te  e c c e l l e n t e
f a t e  u so  d e l  rin o m a to  Estratto
di Caffè Olandese.

U n a  p iccola  q u a n tità  di e s t r a t t o  
d i C a ffè  O landese è  s u ffic ie n te  p e r  
d a r e  a l  C a ffè  un a ro m a  s p e c ia le  e d  
a g g r a d e v o l e .  — £ ’ e s tra tto  d i C a f f è  
O la n d e s e  dà  la m a g g io r  e c o n o m ia  e  
p u ò  e s s e r e  usato  in q u a ls ia s i p r o 
p o r z io n e  seco n d o  il g u s to .

S. Μ- J. O- Jan Wilmink e  C.
P ia z z a  M erid ia n a  4  G E J V O V M  
c o n  c a s a  a d  A m sterd a m  e  N a p o li

J:



f Apparecchi, (Bucine a Gaz

S f l N Q U I N L T I  E  C .
H P i a z z a  Em briaci 2. [b]

Becchi brevettati Visseaux
Lampade flieo

Im pianti ,  manutenzione e riparazioni 

Economia

Luce perfetta 

Eleganza

— T E L E F O N O  IN TERO . 61-14

T a l



N a v i g a z i o n e  Ge nerale Italiana I L 1 0 Y D  I T A L I A N O
J k A A ^

Società Riunite Florio e Rubattino 
Anonima - Sede in Genova- Capi tale int. 

versato L. 60.000.000

“ L A  V E L O C E , ,
Navigazione Italiana a Vapore 

Anonima -Sede in Genova- Capit. versato 
L. 11.0 0 0 . 0 0 0

Società di Navigazione 
Anonima · Sede in Genova · Capitale 

versato L. 20.000.000

“ I T A L I A -  »
Società di Navigazione a Vapore 

Anonima · Sede in Napoli Capitale 
versato L. 12.000.000

linea celere settimanale del N O R D  A M E R I C A
Partenza da G en o v a  il M a r t e d ì  -  da JV a p o ii  il 

M e r c o l e d ì  — da N ew  Y o rk  il S a b a t o  — Durata 
del viaggio 11 g io r n i .

APPRODI PERIODICI A F ila d e lfia

Linea Settimanale di C usso  pel S u d  M m e ric a  
(Sud America Express)

Partenza da G enov a  ogni M e rc o le d ì , 
e da B u e n o s  M y res  ogni S a b a t o

“R E C O R D  v  fra l'EUROPA ed il PLATA — Durata 
del viaggio 15-16 giorni.

Servizio tipo Grand Hotel sotto la stessa direzione dei Grandi 
Alberghi Bristol e Savoia di Genova.

C in e m a t o g r a fo  e d  O rch estrin a  a  b o r d o

L i n e a  settimanale l’ o s ia  e nei B u e n o s  ^ y r t > s
Paretnza da G enova  ogni S a b o to ,  toccando il B r a s i l e

LINEA PER BOSTON
esercitata dalla Navigazione Generale Italiana e da\Y Italia

L IN E A  P E R  IL  C E N T R O  A M E R I C A
Esercitata dalla Compagnia ** L Jl V E L O C E , ,  Partenze 

regolari mensili da G enova  pei Colon  e ritorno.

Piroscafi a due eliche, muniti di apparecchi Marconi Incro
ciatori ausiliari della Regia Marina Italiana.

■5-

Per informazioni e biglietti rivolgersi agli Uffici e Agenzie delle 
rispettive Società.

AGOSTINO OHIRINGHLl.LI, gerente responsabile Stab Tip de) "SUCCtSSO,,
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